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Nella concezione marxista del 
succedersi dei modi di produzione 
e delle sovrastrutture politiche e 
giuridiche ad essi via via corri 
spondenti, la storia è « storia di 
lotte fra le classi », lotte nelle 
quali la posta in gioco è la difesa 
o, rispettivamente, la conquista 
del potere, e la cui soluzione si 
trova - e solo puè trovarsi - 
sui terreno dei rapporti di for 
za; il che significa, per chi non vo 
glia barare coi concetti, sui terre 
no della violenza organizzata. 

Che la questione si ponga og 
gettivamente in questi termini, la 
borghesia è l'ultima a non saperlo; 
ma le fa gioco pretendere che, 
chiusa con la sua rivoluzione e 
quindi con la sua violenza di clas 
se l'èra delle tenebre ne! mondo 
del pensiero, della ferocia belluina 
nel campo della morale e del co 
stume, della schiavitù nell'area dei 
rapporti sociali e politici, si sia 
aperta un'èra di pacifica e gradua 
le estensione dei « diritti dell'uo 
mo e del cittadino » grazie non 
piû a /isici scontri f ra le classi. 
ma ad immateriall conf ronti di 
opinioni partorite dal cervello [la 
coscienza! lo spirite! la ragione!) 
dei singoli, e dietro lo scudo di 
un potere statale neutro, estraneo 
e superiore alle classi, equanime 
nel proteggere e perfino nutrire 
i suoi figli. 
Trasferita sul piano dei rapporti 

fra gli Stati, questa concezione 
vorrebbe far credere che a gover 
nare tali rapporti non siano, anco 
ra uns volta, la forza e, sua mas 
sima espressione, la violenza al 
servizio di interessi inseparabili 
da un ben preciso modo di pro 
duzione e da una ben definita so 
cietà di classe, ma le opinioni, le 
volontà e, corne si suol dire per 
accentuare il carattere indeterrni 
nistico delle presunte « forze a 
genti della storia », le scelte indi 
rette o dirette dei cittadini-indivi 
dui delle rispettive unità statali - 
indirette nella prassi quotidiana, 
basata sul presupposto menzogne 
ro che i governanti si limitino ad 
eseguire gli ordini espliciti od im 
pliciti dei governanti; dirette nella 
mitologia del « potere sovrano » 
di parlamenti, diete, assemblee so 
pranazionali. Nel bene e ne! male, 
nel senso della pace o in quello 
deUa guerra, nel senso della con 
cordia o in quello della discordia, 
a questa legge si vuole che ubbi 
disca il corso accidentato dei rap 
porti interstatali, e, trattandosi di 
una legge non subita ma (corne 
si afferma) dettata dal protagoni 
sta ideale della storia - « l'uomo 
e il cittadino » -, non resterebbe 
aile incamazioni materiali di que 
st'ultimo, a noi uomini divisi in 
classi antagonistiche, che inchi 
narsi tutti insieme aile sue miste 
riose prescrizioni. 
Non stupisce quindi che gli ideo 

logi ottocenteschi deile rivoluzio- 
ni democratiche borghesi ne! vec 
chio continente abbiano agitato, 
insieme alla bandiera del « princi 
pio di nazionalità », quella della 
« Europa uni ta », corne non stu 
pisce che, nell'idealizzare le guer 
re di liberazione nazionale, abbia 
no creduto di poterie nobilitare 
col miraggio di una pace sovrana 
zionale scaturita dal loro vittorio 
so compimento. Ironia della sto 
ria che solo il marxismo è in 
grado di decifrare: dimostratasi 
un puro e semplice mito quella 
che sembrava una realtà possibile 
o addîrittura vicina, all'epoca in 
cui le parole di libertà, eguaglian 
za e fratellanza applicate aile na 
zioni oltre che all'uomo e al cit 
tadino conservavano un vago sa 
pore di aderenza ai fatti in quan- 

to rivolte contro l'ancien régime, 
si vorrebbe che lo stesso mito si 
trasformi pacificamente in realtà 
dopo che, in due secoli, gli « eterni 
principi » delle rivoluzioni borghe 
si si sono svelati anche ai ciechi 
corne il pomposo paravento del 
decalogo borghese dell '« uomo lu 
po all'uomo » e della .« guerra di 
tutti contro tutti»; dopo che il re 
gno dell'opinione e del suo potere 
cosiddetto sovrano ha confessato 
negli atti (se non nelle parole) non 
solo d'essere, corne i suoi prece 
denti storici, il regno della forza 
e della violenza sovrane, ma di 
esserlo all'ennesima potenza. Si 
vorrebbe che diventasse pacifica 
mente realtà - e realtà si divie 
ne, seconda l 'ideologia borghese, 
solo con la sanzione del voto! - 
dopo che due secoli hanno recato 
non una ma cento conforme del 
fatto che in regime borghese pace 
ed Europa unite, per quel poco 
che valgono, sono e possono es 
sere soltanto il prodotto della 
f orza spin ta alla sua massima e 
spressione: la guerra, qualunque 
Stato la « proclami », qualunquc 
Stato, la perda o la vinca. 

* * * Nel febbraio 1950, mentre sali 
vano al cielo i primi timidi va 
.giti del movimento federalista eu 
ropeo, noi scrivemmo ( 1) che « il 
miraggio ripetutamente agitato - 
al di là del sempre torbido oriz 
zonte della tormentata Europa - 
dagli ideo/ogi di cui questa no 
bilissima antica terra è tanto [e 
conda, quanto di avventurieri 
mercatori e capitani di industria 
e di guerra: la pacifica [ederazio 
ne dei tanti storici stati, cosi vari 
e diversi nelle /oro vicende e ne/ 
le loro strutture, in continuo con 
f[itto da secoli, sotto il reggimen 
to f eudale corne sotto quello bor 
ghese, ne/ clima del dispotismo 
come in quello della democrazia 
elettiva », da un lato costituiva 
« la maschera della realtà di una 
organizzazione di guerra a coman 
do extraeuropeo, non rispondente 
ad altro che al migliore consolida 
mento della dittatura del capitale 
americano su/le varie nazioni eu 
ropee », dall'altro, in quanto tro 
vava applicazione pratica ad ope 
ra dei padroni del mondo, garan 
tiva « nef modo migliore, col re 
clutamento di eserciti mercenari 
del capitale, di polizie di classe, 
che non vi siano più comuni ros 
se a Parigi, a Milano, a Bruxelles 
o a Monaco - come un sistema 
similare garantisce che non ve ne 
saranno a Yarsavia, a Budapest o 
a Vienna». 

La seconda guerra imperialisti 
ca era da poco finita con la tota 
litaria vittoria della coalizione de 
mocratica e, in primo luogo, degli 
USA: nei limiti in cui l'Europa 
occidentale appariva e di fatto o 
perava unita, ciè accadeva in vir 
tù sia di un atto di f orza consu 
mato cinque anni prima, sia di 
un atto supplementare di f orza in 
corso di consumazione a/fora (I'oc 
cupazione militare del continente), 
ed in funzione di ulteriori atti di 
forza da consumare in [uturo. Vi 
veva, si, in pace, l'Europa ma solo 
perché sui suo corpo era passato 
il rullo compressore delle armate 
tedesche prima, russo-americane 
poi, e perché ai due poli dell'ex 
« grande coalizione » si Javorava 
a farne lo strumento - docile co 
rne tutto ciè che è pacifico - di 
un nuovo conflitto. 
Il procedere necessariamente 

contraddittorio del capitalismo vol 
le poi che, nella misura in cui 
promuoveva, non certo per ragio 
ni umanitarie, la ricostruzione del- 

NELL'INTERNO 
Alla prova di forza della de 
mocrazia deve rispondere l'or 
ganizzazione della cl'asse ope. 
rata - « La democrazia non 
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alla produttività accresce lo 
sfruttamento - Scioperi nella 
« patria del socialismo » • Viet 
nam: « egemonismo » e rtunl. 
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mocratica in Spagna - Per la 
costituzione d'una opposlzto 
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rispondenza sindacale dalla 
Valbonnida. 

Prosegue e si intensifica, 
all' ombra delle elezioni, 

I' attacco alla classe operaia 
Stando aile notizie ufficiali, no 

nostante le chiusure, i ritorni in 
dietro e le provocazioni del pa 
drona to, le trattative per il con 
tratto dei metalmeccanici sareb 
bero entrate, seppur cautamente, 
nella fase decisiva; liquidato che 
sia questo, gli altri, per tradizio 
ne, seguiranno a ruota. 
Se il padronato sernbra non a 

ver fretta, per PCI e sindacati 
« chiudere presto e bene i con 
tratti » sembra un imperativo ca 
tegorico; la nuova tornata eletto 
rale alla quale tutti i partiti si 
preparano, ciascuno giurando di 
non averla voluta, esige una vit 
toria prestigiosa per tutti e noi 
non dubitiamo che, corne nelle 
aitre occasioni, in queste verten- 

ze non vi saranno né vinti né 
vincitori. I lavoratori devono po 
ter scegliere in tutta tranquillità 
chi andrà a gabbarli meglio in 
parlamento. 
Il copione è talmente logoro, 

che solo i più sprovveduti posso 
no credere che le schermaglie, i 
tornei verbali e gli scontri televi 
sivi siano qualcosa più di un rito 
perfino superato, al quale gli 
stessi protagonisti si prestano 
malvolentieri. Con il realismo che 
lo contraddistingue, Trentin dal 
le colonne di « Mondo Econorni 
co » ( 10/3/79) si chiede se « è pro 
prio necessario scioperare 3 o 4 
mesi prima di ent rare ne/ merito 
di un negoziato effettivo » e, pur 
non illudendosi di chiudcre un 

le racenti parate sindacali a opportuniste 
Negli ultimi scioperi generali di 

categoria abbiamo avuto un an 
nuncio di quello che sarà /o scio 
pero generale de/1'8 maggio. 

Sia ne/lo sciopero dei metalmec 
canici con manijestazione Cl · Mi 
lano il 28 marzo che nella man if e 
stazione del 6 aprile a Napoli s'è 
notata la scarsa partecipazione de 
gli operai, presenti in rapporta in 
verso alla mobilitazione degli at 
tivisti dei partiti di sinistra. Fatto 
significative è che per mobilitare 
gli operai i sindacati hanno dovu 
to far af fidamento sulla provincia 
e sui pullman provenienti dai cen 
tri più lontani, col risultato di a 
vere in questi operai gli unici 
gruppi non pienamente controllati 
(neanche dalla « sinistra » sinda 
ca/e): questo l'unico elemento po 
sitiva. 

Gli ultimi scioperi, comunque, 

hanno mostrato la reale situazio 
ne di distacco f ra la classe operaia 
ne/ suo insieme e i suoi dirigenti 
uificiali. Un caso ancor più tipico 
è st«;o fo sciopero del 20 apri/e 

. ·. ·i chimiei. Ovunque la parteci 
pazione operaia ai cortei è stata 
scarsissima. A Firenze, la man if e 
stazione, allargata a tutto il Pub 
blico impiego, ha raccolto adesio 
ni quasi nulle. 

Il /° Maggio non ha /atto che 
coronare questo quadro deso/ante: 
le parate « operaie » diventano 
sempre più mani] estazioni in cui 
sfilano gli appartenenti aile di 
verse organizzazioni politiche, a 
scopi prevalentemente elettorali, 
nella indifjerenza della classe la 
voratrice in generale. 

E' il risultato della' politica « u 
nitaria » dei grandi partiti oppor 
tunisti che si rifiutano di organiz- 

zare la classe sulla base delle sue 
condizioni ed esigenze di lavoro 
e di vita, e sempre più cercano di 
irreggimentarla sui terreno delle e 
sigenze del sistema che la oppri 
me. E' un risultato che rende più 
difficile il lavoro di chi alla colla 
borazione di classe si oppone, ma 
che, nello stesso tempo, chiarisce 
la situazione reale: da una parte 
sta il sistema economico e politi 
co con tutti i partiti borghesi ed 
opportunisti, dall'altra la classe 
che lavora. 
L'atteggiamento prutico dei par 

titi « operai » e dei sindacati è 
proprio quello di stringere i pro. 
pri aderenti in una campagna di 
difjamazione dei lavoratori « irre 
responsabili ». che non mostrano 
grande sensibilità per le sorti del 
l'economia o dei personaggi e del- 

(continua a pag, 6) 

contrntto senza scioperi, sottoli 
nea che « bisognerebbe sforzarsi 
di aff rontare i contratti con un 
approccio più empirico, più prag 
matico ». 
Se riprendiamo alcune delle 

principali battute è per mettere 
ancora una volta in rilievo la 
perfetta aderenza delle due parti 
in campo al proprio ruolo, che 
impone loro di presentarsi ai la 
voratori, in qualche modo, corne 
antagonisti. 

* * * 
Le piattaforme contrattuali ri 

prendono tale e quale la linea 
dell'EUR, ovviamente adattata al 
la situazione delle diverse catego 
rie: semplificando, austeritù e sa 
crifici per la difesa e l'arnplia 
mento dell'occupazione, soprat 
tutto al Sud, collegati al rilancio 
dell'economia nazionale. · 

Nulla di nuovo sui piano sin 
dacale. Di nuovo c'è che nel 
frattempo il piano Pandolfi, con 
il quale la linea dell'EUR coin 
cide perfettamente, è saltato an 
cor prima di entrare in qualche 
modo in funzione e con esso so 
no andate in fumo le polemiche 
sulle incompatibilità vere o pre 
sunte delle richieste sindacali; 
l'inflazione ha ripr.eso il galoppo 
su scala internazionale, il terre. 
moto iraniano ha accelerato la 
corsa al rincaro del petrolio, la 
ripresa tanto auesa non è venu 
ta, la .. « ripresina » è nata con tut 
ti gli' aspet ti negat ivi dell'espan 
sione... e nessun economista scrio 
azzarda più previsioni L'unica 
certezza è che, ad elezioni avve 
nute, vi sarà un forte rincaro del 
riscaldamento e delle tariffe elet 
triche. che colpiranno soprattutto 
le categorie più deboli: disoccu 
pati, pensionati, lavoratori preca 
ri, che tanto il governo quanto i 
sindacati pretendono di difende- 
re. 

(continua a pag. 2) 

l'Europa o.ccidentale, - l'Europa 
per antonomasia - )'America get 
tasse, o con la rinascita o con la 
convalescenza dei vecchi stati na 
zionali, Je basi del progressivo de 
clino dell '« unità europea », nel du 
plice senso che, messosi a carnmi 
nare con le proprie gambe, ogni 
Stato della nobile comunità prese 
a dare lo sgambetto all'altro (tale 
è, infatti, il significato recondito 
dell'« Europa delle patrie ») e che, 
tutti insieme, essi ambirono ad ot 
tenere e in parte ottennero, nei 
confronti del benefattore d'Oltre 
Oceano, un margine relativo di in 
dipendenza politica, simmetrico al 
margine crescente di competitività 
economica raggiunta da) comples 
so della CEE e da ciascuna delle 
sue parti componenti. Sballottata 
fra la perdurante necessità di ap 
poggiarsi - volente o nolente - 
a Washington e I'aspirazione in 
parte velleitaria a « fare da sé » 
sciogliendosi dall 'abbraccio deter 
ministicamente obbligato delle due 
superpotenze, divisa da antagoni 
smi economici e finanziari desti 
nati non ad attutirsi, ma ad ingi 
gantire nel corso del tempo, e da 
crescenti dislivelli in tutti i campi, 
l'Europa che si pretenderebbe uni 
ta o almeno federata riesce oggi 
a trovare un minimo di coesione 
- benché di coesione precaria -: 
se ed in quanta pesino su di lei 
la minaccia, il ricatto o U pugno di 
ferro del Pentagono o di Wall 
Street, o se e in quanta Bonn, pre 
feribilmente sola, occasionalmente 
in combutta con Parigi (corne nei 
sogni di De Gaulle), le imponga di 
ballare al suono del suo flauto: 
ancora una volta, dunque, sotto 
la pressione di rapporti di f orza, 
non per decreto di popoli sovrani 
o voto di cittadini liberi, eguali, 

fraterni e, corne è doveroso, re 
sponsabili. Potrebbe domani tro 
vare un massimo di coesione solo 
in due ipotesi: la prima, che una 
Germania possibilmente riunifica 
ta si decidesse, corne già aitre 
volte per superiore potenza econo 
mica e rnilitare, a farne un bocco 
ne; la seconda, che ne) turbine o 
nella previsione di una terza car 
neficina mondiale, Sua Maestà 
)'America si degnasse di occuparla 
di nuovo; quindi, per atti non più 
soltanto di forza, ma di violenza. 
Ed è sui terreno della difesa poli 
ziesca organizzata non tanto con 
tre il terrorismo corne fenomeno 
attuale, quanto contro lo spettro di. 
future rivolte proletarie, che l'una 
nimità decisionale è certa di poter 
essere raggiunta in un'Europa co 
si restia a dimostrarsi unanime in 
tutto il resto dei problemi, a con 
ferma ulteriore del ruolo deterrni 
nante della [orza, rea/e o poten 
ziale, statica o cinetica, e della 
nullità dell'opinione, in ogni sfor 
zo di unificazione, o federazione, 
di Stati sovrani 

Potrebb'essere diverso? Noi lo 
neghiarno, ricordando a colora i 
quali additano ai riluttanti euro 
pei I'esernpio di « zelo federalista » 
degli USA da un lato e dell'URSS 
dall'altro, che, nel caso di quest'ul 
tirna, il vincolo federativo a base 
della sua gigantesca struttura è il 
retaggio di quella manifestazione 
suprema della violenza corne le 
vatrice della storia, che è la rivo 
luzione, e che, nel caso dei primi, 
la leggiadra costellazione delle 
stelle e strisce campeggiante sulla 
bandiera americana si è potuta co 
stituire, in un primo tempo, solo 
perché la guerra di indipendenza 
aveva già « federato » in un solido 
blocco le colonie inglesi della co- 

sta atlantica; poi, solo perché il 
Near e il Far West vennero tut 
t'altro che pacificamente conqui 
stati a suon di massacri di pelli 
rosse e pellibianche; più tardi, so 
lo perché il Nord impose la sua leg 
ge al Sud in una atroce, sanguine 
sissima guerra civile; infine, solo 
perché la Spagna venne definiti 
vamente espulsa a colpi di canne 
ne dai suoi possedimenti continen 
tali ed insulari; dunque, attraver 
so una catena ininterrotta di vio 
lenze organizzate, di guerre e ri 
voluzioni (o controrivoluzioni) in 
dissolubilmente commiste. 

* * * Ma se cosl. stanno le cose (e sfi- 
diamo chiunque a dimostrarci .che 
cosi non stiano); se i primi a non 
credere nell'unità europea paci 
ficamente e consensualmente con 
seguita, malgrado i sogni velleita 
ri di una sua nascita per decreto 
divino, sono i borghesi e le legioni 
dei loro servi e sacrestani; se, in 
ogni caso, la via che passa per le 
urne e finisce in parlamento è l'ul 
tima attraverso la quale il mito 
possa tradursi in realtà, che cosa 
se ne deve concludere, se non che 
le famose e tanto ipocritamente 
attese « elezioni europee » servono 
a un unico scopo reale: quello di 
aggiungere un nuovo diversivo al 
menu quotidiano di illusioni, fan 
tasmagorie e sonniferi che i partiti 
bianchi rossi neri e variopinti del 
la democrazia universale agitano 
davanti agli occhi dei proletari, un 
diversivo in cui il sogno della pa 
ce si intreccia a quello non meno 
illusorio dell'indipendenza politi 
ca, la chimera della neutralità si 
mescola a quella non meno disfat 
tista del disarmo, la fata morgana 
di un benessere non. più minaccia 
to dalla dipendenza economicà 

dallo « straniero » ( « le multinazio 
nali »!) si associa a quella non me 
no disorientatrice di una libertà 
di movimento degli uomini, delle 
merci e delle idee non più limitata 
dal monopolio del potere a Wa 
shington o a Mosca? Unire l'oppio 
dell'europeismo, ne! segno della 
democrazia il più possibile « dif 
fusa » e con la benedizione di tut 
te le chiese ed analoghi spacci di 
stupefacenti ideologici, all'oppio 
del patriottismo; dare un tetto e 
un focolare o, se si preferisce per 
essere alla moda, un'area di par 
cheggio all'eurocomunismo in cer 
ca di un padrone; erigere sui pie 
destallo della retorica europeista 
un ponte in grado di convogliare 
in una nuova e più vasta edizione 
della resistenza nazionale democra 

. tica le forze di una piccola borghe 
sia perennemente illusa di giocare 
un proprio ruolo nella storia in 
barba alla tracotanza dei big, e 
quelle di un proletariato cresciuto 
pazientemente alla scuola delle il 
lusioni parlamentari, riformiste, in 
terclassiste: a tanto mirano, e non 
è poco, nel crollo fragoroso di un 
castello di caria dopo l'altro sotto 
i colpi martellanti della crisi, le 
« elezioni europee » del 10 giugno. 

Disertarle, per i proletari sareb 
be troppo poco: occorre, disertan 
dole, riscoprire e riprendere la via 
antiriformista, antidemocratica, an 
tiparlamentare, demistificatrice, 
della rivoluzione proletaria, l'uni 
ca a non aver bisogno per giusti 
ficarsi della « sanzione del voto »; 
l 'unica a non riconoscere confini 
né di patrie, né di vere o presunte 
comunità di patrie; l'unica a do 
vere, potere e voler essere, mon 
diale. 

(') United States of Europa, in « Pro 
meteo », 1 scric, n. 14. 
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Prosegue e si intensifica 
aH'ombra delle elezioni 

l'attacco alla classe operaia 
E' evidente che, in questo qua 

dro, la richiesta di 30.000 lire 
scaglionate è veramente irriso 
ria, corne lo è la riduzione dell'o 
rario di lavoro per alcuni settori 
contro un aumento della produt 
tività e quindi a costo zero. 
Per la prima parte « qualifican 

te ,, della piattaforma, quella che 
lederebbe la Iibertà dell'impresa, 
dal Palalido lo stesso PCI si è 
premurato di tranquillizzare il 
padronato rivendicando per i sin 
dacati il diritto all'infonnazione, 
ma a garantenâo nello stesso tem 
po l'autonomia di âecisione delle 
imprese stesse ed in modo parti 
colare l'agilità delle piccole e me 
die imprese private », alle quali 
si riconosce un « ruolo di prima 
ria importanza nell'interesse del 
paese », mentre si mette in rilie 
vo che a f ra esse e il movimento 
operaio è possibile e necessaria 
una convergenza sostanziale in 
moiti campi », (l'Unità, 24/4 ). 
La stessa applicazione dell'EUR 

nelle vertenze di settore e la ri 
chiesta a gran voce della pro 
grammazione sono altrettanti in 
ni alla redditività dell'impresa; la 
partecipazione rivendicata dai 
sindacati non è che la cogestione 
a un livello più elevato; gli stes 
si sindacalisti hanno messo a 
fuoco la differenza fra la loro po 
litica e quella, ad esempio, dei 
sindacati tedeschi: questi si Iimi 
tano a cogestire le scelte azien 
dali mentre essi aspirano alla 
partecipazione alla programrna 
zione nazionale dell'economia, Si 
tratta di una · cogestione di fatto 
ad un livello superiore, che esce 
dai limiti angusti dell'impresa, 
ed è disposta a sacrificare l'im 
prenditore singolo, nell'interesse 
generale del capitalismo, al quale 
in definitiva subordina la difesa 
della classe operaia. 
Anche le forme di lotta mérita 

no un breve commento: a fine 
aprile la FLM aveva proclamato 
si e no 40 ore di sciopero, per lo 
più articolato, che non incidono 
sulla produzione ed erano già 
previste nei programmi aziendali, 
a fronte di una serie intermina 
bile di riunioni informali, ristret 
te, segrete, anche nei momenti di 
« rottura ». Ma è forse l'episodio 
dei presidi delle fabbriche che 
mostra fino in fondo la vocazio 
ne alla farsa dei due presunti 
contendenti: l'atmosfera è fiac 
ca, urge un'azione di forza per ri 
scaldare i proletari; si organizza 
no i presidi, scatta la denuncia 
del padronato; ma l'opportuni 
smo sindacale non rinuncia nep 
pure per un momento alla sua im 
magine rispettabile e i burocrati 
si precipitano a ribadire · che il 
presidio ha un carattere dlrno 
strativo, « non blocca le merci », 
la stessa cosa è stata fatta in 
concomitanza con lo sciopero dei 
camionisti, e questa è una coin 
ciâenza voluta; e, corne risposta 
dura aile provocazioni del padro 
nato, proclamano ben ... 4 ore di 
sciopero 1'8 rnaggio per industria 
ed agricoltura già previste circa 
un mese prima. 
La « settimana di lotta » dei 

chimici si è mossa invece sui fi. 
lone dell'efficienza; in diverse fab 
briche i sindacati hanno dichiara 
to lo sciopero alla rovescia, han 
no richiamato gli operai in cassa 
integrazione e fatto funzionare 
al massimo gli irnpianti, per di 
mostrare la loro capacità « di ot 
tenere in termini di produttività 
quello che il paâronato non vuo 
le ottenere e il governo esita ad 
imporre »: esempio di sana ge 
stione aziendale che gli impren 
ditori sono chiarnati ad imitare. 
Cosl, agli appelli di Agnelli, Car 
li, Visentini al senso di respon 
sabilità dei sindacati, fa da con 
trappunto l'appello dei sindacati 
al senso di responsabilità del pa 
dronato. 

* * * Fra aperture e chiusure, con- 
vergenze e rotture fra rappresen 
tanti padronali e burocrati sin 
dacali, prosegue inesorabile l'at 
tacco alle condizioni di vita del 
'la classe operaia. Con i rinnovi 
contrattuali i padroni hanno ri 
portato in primo piano il proble 
ma della produttività e il · con 
trollo dell'assenteismo, si sono 
spinti fino a chiedere il ripristino 
della carenza, cioè la perdita del 
salario durante i primi giorni di 
malattia (da notare che a tutt'og 
gi una categoria importante co 
rne i tessili non ha ancora la mu 
tua al 100% ), e I sindacati hanno 
già dichiarato la Ioro disponibi 
lità a lottare concretamente con 
tro l'assenteisrno dopo la chiusu 
ra dei contratti. 
Una ad una vengono tolte ai 

lavoratori le « garanzie » conces 
se in periodo di boom: la classe 
operaia toma ad essere fino in 
fondo e senza possibilità di equi- 

voci la classe dei senza riserve. 
Mentre avanza questo procès 

so, si approfondisce di J?ari passo 
la frattura fra bonzi smdacali e 
classe lavoratrice. Alle assemblee 
disertate si aggiunge la difficoltà 
sernpre maggiore per il sindacato 
di portare 1 lavoratori alle mani 
festazioni sindacali, che riescono, 
quando riescono, grazie alla rno 
bilitazione del PCI ed hanno già 
acquisito un carattere pretta 
mente elettorale; puè cosi capita 
re, come a Torino durante la 
manifestazione organizzata in 
concomitanza con lo sciopero 
dell'industria e dell'agricoltura 
in Piemonte, Puglia e Basilicata, 
di assisterè alla violenta contesta 
zione del de Macario da parte 
degli attivisti del PCI che, per 
nulla imbarazzati, innalzavano gli 
striscioni « unitari » CGIL-CISL 
UIL. Ancor più significativi sono 
il calo di partecipazione agli scio 
peri (soprattutto quelli articola 
ti) e l'aumento dell'assenteismo 
nei giorni a cavallo degli stessi, 
che, se fanno gridare allo scan 
dalo benpensanti e scribacchini, 
preoccupano non meno il padro 
nato, non solo per le perdite e 
conomiche, ma anche corne se 
gno del distacco crescente fra la 
voratori; e 'organizzazloni sinda 
cali, 
L'apatia operaia, che si mani 

festa con l'abbandono della vita 
sindacale e il ripiegamento su 
tentativi di difesa individuale, è 
senza dubbio una reazione all'ab 
bandono del terreno della difesa 
della classe da parte delle sue or 
ganizzazioni tradizionali, ma è u 
na reazione in negativo, una ri 
sposta passiva che non pone ar 
gine agli attacchi del padronato, 
che di fronte alla crisi sono de 
stinati ad intensificarsi ne! fu 
turo. 
Gli ospedalieri prima, i lavora 

tori dell'aria poi, hanno già di 
mostrato che è possibile scrollar 
si di dosso questo torpore; la lo 
ro battaglia, aldilà dei risultati 
irnmediati, rimane un punto fer 
rno per tutti i Iavoratori. Un fron 
te di lotta proletario non nasce 
da! nulla: sarà il portato di un 
Iun~o lavoro di chiarificazione, 
indirizzo e organizzazione a stret 
to contatto con la classe, al qua 
le sono chiamati gli elementi più 
sensibili del proletariato. La sto 
ria passata e l'esperienza recente 
insegnano che non vi è altra via 
per battere il fronte congiunto 
della borghesia e dell'opportuni 
smo. 

Alla prova dl lorza della democrazia 
deve rispondere l'organizzazione 

della classe operaia 
Abbiamo già messo in rilievo 

corne ne! « Blitz » (corne è stato 
definito!) contro i dirigenti e gli 
ideologi dell'Autonomia, cui tutte 
le forze democratiche hanno plau 
dito (in testa il PCI in appog 
gio ad « un'iniziativa di grande 
portata della Stato democratico 
contra la strategia dell'eversione 
e del terrorismo » }, va visto so 
prattutto un saggio dello Stato 
borghese per dimostrare che 
quando vuole puè sbattere den· 
tro chi « rompe le scatole » e col 
pire non solo chi commette certe 
azioni (velleitarie o mena non 
interessa qui), ma anche chi si ri 
chiama all'utilizzazione dei mezzi 
cui ogni movimento rivoluzionario 
non pub rinunciare. Allora, la 
democrazia fa a gara col fasci 
smo nella ricerca di « prove » e 
nello stilare accuse da fantapoli 
tica (corne quella rivolta a due 
arrestati d'essere i telefonisti del 
« caso Moro»). 

E', ancora una volta, la ma 
scheratura della dittatura della 
borghesia, corne dice Lenin, « con 
le varie specie di suff ragio, con 
la democrazia e con tutte le aitre 
forme dell'inganno borghese che 
abbagliano gli sciocchi e di cui 
possono servirsi a f are sf oggio 
solo dei rinnegati del marxismo 
in tutti i sensi e su tutta la linea ». 

Ma guards caso, corne abbia 
mo già posto in rilievo, sono 
proprio certi settori della « Au 
tonomia » che, quando la borghe 
sia mostra il suo vero volto, si 
appellano alla « tradita » demo 
crazia. Ci si meraviglia che il 
« compagno Pertini» (cosï veni 
va definito) manifesti la sua so 
lidarietà alla magistratura pado 
vana; si lanciano appelli a certe 
personalità di « sinistra » ecc, ecc. 
Libertà e democrazia sono ideali 
buoni per il filisteo piccolo-bor 
ghese, e stanno agli antipodi del 
la dottrina del proletariato la cui 
chiave non è la libertà ma la dit 
tatura. 

Si tratta invece di smaschera 
re la menzogna, I'ipocrisia, l'af 
farismo travestito da pietà per 
quello che sono: dittatura di una 
classe su di un'altra. 

Conosciamo i metodi della bor- 

ghesia, le sue teorie del « com 
plotto », e corne i comunisti ab 
biano marcito e siano morti nel 
le sue galere, galere capitaliste, 
ora fasciste ora democratiche. 

E il passaggio da! fascismo dei 
Mussolini o degli Hitler alla de 
mocrazia dei loro successori « non 
ha cambiato nulla al f atto che 
tutto il meccanismo di governo 
borghese è [ascista, e, questo il 
punto, f ascista al mille per cen 
to, cioè centralizzatore, monoliti 
co e che in questa cornice f errea 
- di cui gli operai assaggiano 
quotidianamente il peso e se agi 
tano il pugno assaggiano anche 
il bastone, mille volte più duro 
di quello mussoliniano - il « di 
battito di opinione ». la « tribu 
na delle idee », lo « scontro delle 
correnti » sono la polvere negli 
occhi, il f umo che il cuoco bor 
ghese ha tutto l'interesse di far · 
passare per l'arrosto, il nulla che 
l'istrione ha tutto l'interesse a far 
passare per il tutto ». (Il Program 
ma Comunista, n. 8 1963) 

Cos, lo Stato con i suoi appa 
rati ha dato il via ai rastrella 
menti il 7 aprile, cos) 1 '11 aprile 
(giorno in cui si doveva tenere 
una manifestazione di protesta 
contro gli arresti) la città di Pa 
dova, deserta. era pattugliata dai 
cingolati e dalle autoblindo. Ma, 
chiusi i negozi e rintanata nelle 
case la gente « per bene ». in cit 
tà si dava la caccia a uno spet 
tro, a un nemico rappresentato 
dagli autonomi. 

Per lo Stato borghese e demo 
cratico, oltre · alle esigenze elet 
torali, per cui tutti i partiti cer 
cano ogni occasione per presen 
tarsi uniti nel richiamo dei sa 
cri valori del « civile confronto », 
cioè nella « lotta » parlamentare 
corne unico modo per superare il 
grave momento, si tratta anche 
e soprattutto di <lare la dimo 
strazione di forza del potere: La 
rivolta e l 'insofferenza sociale non 
sarebbero il frutto delle contrad 
dizioni di questa società marcia 
e putrefatta ma l 'orchestrazione 
di fantomatiche centrali che bi 
sogna scoprire ed annientare. La 
borghesia mostra in anticipa la 
pace che vuole e che cercherà 

"La democrazia non puà processare le opinioni": 
le dave controllare e randera inoffensive 

Dobbiamo ringraziare il democra 
tico Umberto Eco per le conferme 
e le chiarificazioni a proposito del 
rapporto fra democrazia e fascismo 
e fra metodo « persuasivo » e me 
todo repressivo, ch'egli ha portato 
in un articolo di fonda de « La 
Repubblica » (22-23 aprile). Pur 
giungendo, ovviamente, a conclu 
sioni opposte, egli sembra ripren 
dere quello che abbiamo scritto a 
proposito .del recente attacco repres 
sivo della magistratura contro l'« a 
rea dell'autonomia ». 

U. Eco sostiene in pratica, sco 
modando Locke, che la democrazia 
si basa sulla tolleranza, ma nella 
consapevolezza che questa tolleran 
za significa purtroppo anche tolle 
ranza nei confronti dei propri ne 
mici. Quindi la democrazia, men 
tre tollera, nello stesso tempo si di 
fende, e si prepara al momento in 
cui i nemici saranno troppo perico 
losi per poter essere tollerati. 

Ora, l'interessante nell'argomen 
tazione di Eco è proprio il modo 
in cui trova espressione l'esigenza 
dcmocratica di « consentire e au 
spicare la deuianza teorica » e « in 
qualche modo contenere la deuianza 
pratica ». Vale la pena di citare te 
stualmente: 

« Per riuscire in questa difficile 
operazione, gli Stati democratici 
banna fatto ricorso a un'istituzione: 
la Polizia. Si badi, non dico Poli 
zia per dire Pubblica sicurezza o 
carabinieri o altro corpo in divisa. 
Pensa a quella nozione ben più va 
sta e sfuggente di Polizia che emer 
ge dai romanzi di Balzac e il cui 
modello sono le memorie di Vidoq: 
un insieme di corpi, di poteri e sot 
topoteri, dal governo alle magistra 
ture, che solo in superficie banna la 
[unzione di arrestare i colpevoli di 

delitti ben definibili. 
« In questo senso la polizia delle 

democrazie è ben più sfuggente 
della Polizia delle autocrazie [ ... ] . 
In una democrazia la Polizia ha 
f unzione calmieratrice della deuian 
za: talora la produce, onde conte 
nerla in sacche controllabili, tala 
ra s'infiltra in gruppi di deuianti 
già esistenti per spingerli al punto 
di commettere cio che indiscutibil 
mente seconda i codici è delitto, 
spesso agisce per rendere i gruppi 
di devianti sospetti gli uni agli al 
tri, certe volte li reprime di nasco 
sto. 

« Il Parlamento garantisce i pieni 
diritti della deoianza teorica, ma 
è la Polizia che stabilisce quando 
una posizione teorica ha uarcato i 
limiti esilissimi che dioidono la 
teoria dalla pratica e dimostra cbe 
un volume di filosofia politica è 
stato usato came corpo contunden 
te ». 

E' interessante anche quanto si 
dice dopo: cosl. succede che una 
democrazia riesce « a riassorbire le 
spinte dei gruppi deuianti, grada 
tamente fa proprie le loro istanze, 
manda in Parlamento quelli che 
cinquant'anni prima aueua bandi 
to ». 
In altri termini, la democrazia 

è tutta basata sulla corruzione ge 
neralizzata del potere: anche la re 
pressione dei nemici è calibrata in 
modo da disperderli. Non è una 
tesi nuova, per noi: la repressione 
in certo senso più efficace è quella 
che illude di non essere tale, è quel 
la « indolore ». Ed è a questo pro 
posito che U. Eco si mostra seria 
mente preoccupato e dice, in pra 
tica, alla Polizia: ma non state esa 
gerando, con questi autonomi? non 
rischiate di superare il « fila sotti- 

lissimo che divide la saggezza demo 
cratica dalla tentazione autorita 
ria »? Ovvero, superando tale limi 
te, non rendete chiaro che fra de 
mocrazia e fascismo non v'è diffe 
renza sostanziale, ma evoluzione lo 
gica, corne vi è evoluzione logi 
ca fra controllo democratico e botta 
fascista? 
I giudici possono rispondere: 

questione di valutazioni, caro teo 
rico. Tu stesso ci spieghi quai è 
la nostra funzione. Noi, dunque, 
diamo un avviso a tutti gli opposi 
tori, sccondo le sacre norme. Nello 
siesso tempo, tu stesso ci mostri 
corne sia il ricatto l'arma principale 
di cui noi democratici disponiarno. 
In pratica noi diciamo: se voi oppo 
sitori rinuncerete a certe estrerniz 
zazioni vi lasceremo in pace e po 
trete continuare a « teorizzare ». 
Non vedi che abbiamo avuto ampio 
successo? Hai ragione, quando ci 
dici che in proposito vi è un am 
pio bagaglio di esperienze storiche: 
dalla lotta per i diritti dernocrati 
ci alla lotta partigiana, al ricono 
scimento di certe espressioni sinda 
cali, sempre la democrazia ha ope 
rato cosl: li ha « fatti propri », at 
tutendo le spinte dei mena tolleran 
ri e mettendo gli uni contro gli al 
tri. Cosl abbiamo fatto ora. E' un 
segnale che Janciamo a tutti i rno 
vimenti estremisti perché capiscano 
che possono ancora pentirsi e sap 
piano che lo spazio « esilissimo » 
è sempre più esile. Fra democrazia 
e fascismo, la differenza è sempre 
minore. 

E l'ironia della sorte vuole che 
lo stesso giornale si scandalizzi a 
proposito del giudice Alibrandi (che 
fa parte di un altro carrozzone), il 
quale ha ammesso che la ragione 
per cui ha infierito con il vice di- 

di far rispettare: la pace dei ci 
miteri. 

Gli autonomi. con la loro dispe 
razione, sono una testimonianza 
di quanto va covando sotto la 
crosta del falso benessere che si 
incrina sempre più, un segno del 
la forza eversiva che si accumu 
la. Più di cento anni fa Marx 
scriveva: 

« Il capitalista ( ... ) non vuole 
soltanto che il suo operaio resti 
uno schiavo miserabile: vuole, 
corne ogni schiavista, che il suo 
operaio sia uno schiavo sotto- 

. messe, strisciante, rnoralrnente as 
servito, religiosamente umiliato, 
da[ cuore contrito ». 

E tutto quanto la borghesia fa 
non mira che a questo: a far sl 
che lo schiavo rirnanga cosi, 

* * * Senza voler qui analizzare corn 
piutamente que li'« area dell 'Au 
tonomia » di cui si parla tanto 
(e per questo rimandiamo ai nu 
merosi articoli apparsi sui giorna 
le) vorremmo solo tracciare al 
cune linee per porre la sua corn· 
prensione. 

Che ne è degli arrabbiati del 
'68? 

Cosa dire . della miseria dei 
vari « A vanguardia Operaia », 
maoismi a più sfaccettature, « Ma 
nifesta », ecc., passati dal verba 
lismo radicaleggiante all'appog 
gio più conformista al PC!? 

Cosa dire di quella gran fetta 
di « rivoluzionari » delusi, di co 
lora che si sono dedicati « al pri 
vato »? E' la categoria degli eroi 
di La cospirazione di P. Nizan: 
« Disse a se stesso che era l'ora 
di finirla, senza saper bene se si 
trattasse di riernpire Parigi di bar 
ricate, di prendere un treno e 
allontanarsi l'indomani da padre, 
madre. f ratello, cognat a e dorne 
stici o di scendere sernplicemen 
te in cucina: ma aveva troppo 
son no e alla fine si addormentb ». 

L'unica tendenza del radicali 
smo sessantottesco sopravvissuta 
su posizioni estremiste è quella 
che deriva da Potere Operaio: 
I'« Autonomia Operaia » nellê sue 
diverse tendenze. 

Un radicalismo che in tutti i suoi 
aspetti, da quelli pratici al pro 
gramma politico, fino alla linea 
teorica che li esprime, è una e 
spressione piccolo-borghese che 
si attacca corne una ventosa alla 
classe operaia, vero e unico sog 
getto rivoluzionario, per utiliz 
zarla nella propria direzione. 

Non ritorniamo qui a ripetere, 
per criticarle, le posizioni di Po 
tere Operaio prima, e dell'Au 
tonomia poi sui partita, sui rap 
porto tra partita e organizzazio 
ne · sindacale della classe, la teo 
ria (sic!) del « comunismo subi 
to », i vari vaneggiamenti sui 
« contropotere territoriale » e sui 
le « basi rosse ». la teoria della 
crisi secondo cui la crisi (o le 
crisi) non rappresenta il momen 
to di maggior contraddizione del 
modo di produzione capitalistico, 
ma diventa progetto del capitale 
stesso per distruggere la forza e 
le capacità del proletariato; lutte 
teorizzazioni che mostrano in mo 
do lampante la loro impotenza in 
modo particolare quando lo Sta 
to borghese risponde sui piano 
della centralizzazione del potere 
di classe che rappresenta. Ci è 
sufficiente soffermarci un attimo 

rettore della Banca d'Italia Sarci 
nelli_ è che questi aveva preso di mi 
ra gli istituti di credito in Veneto, 
Trentino e Sicilia, « feudi demo 
cristiani ». La logica della Polizia 
è sempre la stessa: il giudice dice 
chiaramente: « C'è da augurarsi che 
Sarcinelli im pari la lezione ». 

Il democratico dell'altro partito 
si indigna: qui si applica la legge 
per dare a un cittadino « avverti 
menti mafiosi»! Ma, signori, è il 
vostro articolo di fondo a spiegarlo. 
E' la democrazia: tanti partiti, tan 
te mafie e una grossa Polizia con 
la P maiuscola e tante nobilissime 
funzioni, fra cui quella di corrom 
pere tutto e tutti, in attesa di uni 
ficarli in un 'unica baraèca nella 
quale la P della Polizia e quella 
del Potere assoluto siano una cosa 
sola. 

su corne l'Autonomia ha com 
preso il 1977, anno in cui il mo 
vimento degli studenti nelle uni 
versità ebbe una certa ripresa in 
generale: una sua ampia compo 
nente, vi ha visto nascere « i nuo-· 
vi soggetti politici », « il nuovo 
soggetto rivoluzionario ». 

Ascoltiamo quanto scrive pro 
prio T. Negri (ma cose del gene 
re si possono leggere in ogni nu 
mero di «Rosso»): « JI corpo 
classe operaia si distende ed ar 
ticola. La categoria classe operaia 
va in crisi, ma continua a pro 
durre tutti gli efletti che gli sono 
propri sui terreno sociale intero, 
corne pro/etariato ». E' la teoria 
dell '« operaio sociale », l 'annac 
quamento della classe rivoluziona 
ria nella melma degli insoddi 
sfatti, di ceti e strati che non 
hanno nessuna prospettiva stori 
ca ma che sono schiacciati dalla 
crisi che avanza. E ancora: « E 
allora la coscienza politica di clas 
se non nasce più dalla rnera as 
sunzione del/'antagonisrno ma dal 
la esigenza della liberazione, non 
semplicemente dalla coscienza del 
la mostruosità del /avoro sala 
riato ma dire/lamente da/ rifiuto 
del lavoro, non dalla necessità 
della produzione, ma dall'urgenza 
dell'invenzione ( ... ). finalmente la 
Lotta di classe operaia si mostra 
sempre più corne lotta di libera 
zione » (sempre T. Negri). 

Che dire se non che questa teo 
ria della « liberazione » contrap 
posta alla concezione basata sul- 
1 'antagonismo di classe è una teo· 
ria democratica che spiega l 'atteg 
giamento inconseguente dell'Auto 
nomia di fronte al duro colpo ri 
cevuto e che afîonda le sue radi 
ci in un idealismo pre-hegheliano? 
Ritorniamo ai nostri testi, al soli 
to Marx: 

« Finora g/i uomini si sono sem 
pre /alti idee /aise intorno a se 
stessi, intorno a cià che essi so 
no o devono essere. ln base aile 
loro idee di dio, dell'uomo nor 
male, ecc. essi hanno regolato i 
loro rapporti. I parti della loro 
testa sono divenuti più f orti di 
loro. Essi, i creatori, si sono in 
chinati di f ronte aile loro creatu 
re. Liberiamoli dalle chimere, dal 
le idee, dai dogmi. dagli esseri 
prodotti dalla immaginazione. sot 
to il cui giogo essi /anguiscono. 
Ribelliamoci contro questa domi- 
11azione dei pensieri. l nsegniamo 
loro a sostituire queste immagina 
zioni con pensieri che corrispon 
dano al/'essenza dell'uorno, dice 
uno; a comportarsi criticamente 
verso di esse, dice un altro: a 
togliersele dalla testa, dice un ter 
za, e la realtà ora esistente andrà 
in pezzi ». 

E' la prefazione all'ldeologia 
tedesca scritta nel... 1846. e che 
continuava cosl: 

« Queste fantasie innucenti e 
puerili formano il nuc:leo della 
modema [,losofia giovane-heghe- 
/iana ». · 

L'Autonomia quindi è tutta fuo 
ri dal nostro terreno; questo non 
signifies negarla, perché non si 
nega la realtà, ma l 'unico modo 
per comprenderla, per collocarla 
correttamente nella crisi della so· 
cietà borghese, espressione della 
crisi economica che avanza al ga 
loppo e che tutti noi salutiamo 
perché riporterà sulla scena della 
storia il proletariato, la classe o 
peraia rivoluzionaria. 

Nella campagna che ormai di 
venta sempre più parossistica con 
tra il terrorismo, abbiamo speci 
ficato in numerosi testi la nostra 
posizione. Non abbiamo accetta 
to la parois d'ordine « Nè con lo 
stato, né con le B.R. », l'abbiamo 
anzi smascherata; lo stesso fac 
ciamo con quella che puo affio 
rare oggi « Né con lo stato né 
con l'Autonomia operaia ». 

Siamo contra lo Stato, espres 
sione del dominio di una classe 
la borghesia, in quanta comuni 
sti, in quanto rivoluzionari. Cri 
tichiamo duramente e smasche 
riamo da un punto di vista di 
classe le posizioni della Autono· 
mia Operaia, il ribellismo e lo 
spontaneismo che l'ispira. D'al 
tra parte non sarà certo la repres 
sione a fermare la rivolta che 
nasce dal sottosuolo di una società 
che non ha nulla da offrire al- 
1 'esistenza umana. 

Solo una soluzione potrà su 
perare sia il terrorismo piccolo 
borghese che posizioni tanto bar 
ricadere quanto impotenti. Que 
sta soluzione è, corne scriviamo 
ne! n. 7: « l'aprirsi del Jronte 
della lotta di .classe, la rinascita di 
organismi proletari combattivi e 
l'aflermazione conseguente del par 
tita comunista rivoluzionario alla 
testa della violenza organizzata di 
una classe per abbatterne un'a/ 
tra. quel/a borghese ». 
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Daleconomia capitalistica al comunismo 
La eoaferenza tenuta a Milano il 2 luglio 1921 

da Amedeo Bordiga, di cui in questo numero dia 
mo la prima parte, fu pubblicata in volumetto, Jo 
stesso anno, nella « Biblioteca del PCd'K » e ri 
prodot ta alcuni anni fa in reprint IFeltrlnelli. 
Il teste è importante perché, nel mettere in for 

te rlsalto la grandiosità delle trasformazloni so 
clall che la dtttatura dei proletartato sarà chiama 
ta ad avviare, non solo non nasconde ma aperta 
mente rileva l'énorme complessità dei compitl dl 
fronte ai quall la classe protagonista della rivolu 
zl.one proletaria sarà posta e che deve prepararsl 
fin da ora ad affrontare fuori da ogni retorica e 
da ogni sempliclsmo, nella coscienza di avere « tut 
to un mondo da conqutstare », ma di poterlo con 
quistare solo a prezzo dl dure lotte e pesanti sa 
crifi.ci, mai nell'illusione che, abbattuto il potere 
statale broghese, il socialismo sia li bell'e pronto, 
nell'intera estensione della socteta, 

piere il suo lavoro, il nuovo operaio che lavora 
al fianco di centinaia, di migliaia di suoi compa 
gni, non ha più a sua disposizione i mezzi produt, 
tivi, non è più possessore degli strumenti pro 
duttivi e per conseguenza non è nemmeno pos 
sessore dei prodotti. L'artigiano vendeva corne 
meglio gli conveniva quanto era il risultato del 
l'opera sua: l'operaio industriale, invece, non ha 
alcun diritto sui prodotti che escono dall'officina, 
dall'industria, dallo stabilimento. Questi prodotti 
sono a disposizione degli intraprenditori, dei ca 
pitalisti, siano questi rappresentati da un singolo 
individuo, da una società anonima o da altra for 
ma qualsiasi. Il compenso del lavoro che l'operaio 
compie è rappresentato dal « salario », cioè da 
un pagamento in moneta, il quale, corne la teoria 
marxista dimostrava, rappresenta non la parte cor 
rispondente a tutto quanto l'operaio ha dato, ma 
solamente una frazione; in quanto che l'altra fra- ·, 
zione, il cosï detto plus valore viene prelevato nel 
I'interesse dell'intraprenditore capitalista e va a 
rappresentare il profitto della speculazione che ha 
organizzato con quella intrapresa. 
Quindi l'operaio viene compensato sotto forma 

di salario solamente di una parte del lavoro che 
esso dà: l'altra parte va a costituire il guadagno, 
il profitto del capitalista, che è elemento cornple 
tamente passivo della produzione, perché allor 
quando calcoliamo questo profitto, supponiamo di 
averne detratto non solo tutti i salari degli ope 
rai, ma anche degli impiegati amministrativi, dei 
tecnici, degli ingegneri, di tutti quelli che hanno 
funzione reale e utile nella produzione; rimane sem 
pre una certa quota parte che rappresenta il van 
taggio, il profitto che ricava il capitale impiegato, 
che corrisponde a una funzione che la critica eco 
nomica socialista denunziava corne passiva. 
Questo è il carattere dell'economia capitalista: 

appropriazione privata, appropriazione da parte 
di un singolo dei prodotti del lavoro associato in 
grandi unità produttive che conglobano in sé gran 
numero di lavoratori specializzati in determinate 
funzioni. 

tica e militare dei mercati coloniali, cercano di neu 
tralizzare la crisi capitalista, cercano di fare an 
cora qualche cosa; di più, cercano di estendere 
la loro influenza anche al di fuori della parte 
puramente economica, nella parte politica. Essi 
comprendono che questa grande massa del pro 
letariato, questa grande massa del lavoro conti 
nuamente sacrificata dal capitalismo, sfruttata 
completamente nelle officine, comincia ad alimen 
tare in sé il massimo sforzo rivoluzionario per 
poter arrivare a infrangere i rapporti da cui de 
rivano tali condizioni di inferiorità e quindi si con 
trappone corne forza, demolitrice prima e rigenera 
trice dopo, a tutto il mondo capitalista nelle sue 
esplicazioni economiche sociali politiche. L'impe 
rialismo capitalista cerca perciè di arginare anche 
da! punto di vista politico il dissolversi del suo 
regime, corne ben dice nel suo recente lavoro il 
compagno Bukarin: l'imperialismo fa tutte le rno 
bilitazioni, non solo dell'economia capitalista, per 
cercare di irreggimentarla, non solo la mobilita 
zione militare attraverso quella corsa agli arma 
menti che si determina per le rivalità tra i gran 
di gruppi capitalistici, ma anche la mobilitazione 
ideologica del proletariato: cerca di incanalarlo 
anziché nel grande sforzo finale, in vie erronee ed 
oblique che possono convergere in un'opera di 
ricostruzione della disgregazione capitalista, di 
fare una mobilitazione di forze politiche che per 
metta di deviare l'urto delle forze rivoluzionarie 
del proletariato, attraverso quel fenomeno del so 
cial-riformismo e del social-patriottismo in cui, at 
traverso le degenerazioni parlamentaristiche da 
una narte e corporativistiche dall'altra, si traggo 
no dalla stessa unione proletaria coefficienti di 
sostegno per lo stato borghese. 

fondamentale dell'Internazionale Comunista - non 
dinanzi a una delle tante crisi del capitalismo che 
si possono di nuovo risolvere e riconchiudere nel 
l'ambito dell'economia borghese: siamo veramen 
te di fronte alla crisi finale, catastrofica, all'estre 
ma vigilia dello sconvolgimento, della rivoluzione 
definitiva di questo assetto produttivo. 
E questo sconvolgimento assume l'aspetto di in 

tensificazione di quella lotta di classe che nel suo 
fondamento vive del quotidiano rapporto econo 
mico che noi abbiamo denunciato in ciascuna fab 
brica, in ciascuna intrapresa: lo sfruttamento ca 
pitalistico, che si assomma in un'antitesi generale 
sociale e politica fra forza proletaria e forza borghe, 
se e si precisa in una lotta per poter prendere la di 
rezione politica della società; in quanto che altra 
tesi fondamentale del nostro pensiero è che per 
intaccare quei rapporti di sfruttamento, per poter 
distruggere questo assetto erroneo, irrazionale del 
l'impalcatura economica e iniziare l'opera che do 
vrà sostituirlo con la nuova economia socialista 
e comunista, per poter far questo occorre anzitut 
to che sia risolto il conflitto nel campo politico, 
occorre che sia strappato il potere alla classe ca 
pitalista. Questo non puè realizzarsi che attraverso 
una lotta violenta, e si pone sotto l'aspetto di un 
dilemma tra la dittatura borghese e la dittatura 
del proletariato, che deve sorgere da nuovi istituti, 
dai consigli dei produttori, di cui il primo esempio 
ci è dato appunto .dalla gloriosa Russia dei Soviet. 
Di qui la storica necessità che il proletariato 

muova dovunque alla conquista del potere. Que 
sto è diventato chiaro dinanzi a tutti noi. L'o 
biettivo fondamentale della nostra lotta e della no 
stra vita è di rovesciare il potere dello stato bor 
ghese, di conquistare il potere da parte del pro 
letariato. 
Ma qui si apre un altro problema vastissimo, 

importantissimo, certamente non meno del pre 
cedente. Che cosa avverrà allorquando il prole 
tariato avrà spezzata l'impalcatura politica buro 
cratica, poliziesca, giudiziaria, militare che pre 
sidia l'economia capitalista, che impedisce di fran 
tumare l'ingranaggio di questa macchina? Che co 
sa avverrà allorquando si dovrà porre all'altra 
opera molto più lunga, non meno difficile, cioè 
a quella di sostituire l'apparato .dell'economia bor 
ghese disorganizzato, infranto, sia dall'ultima crisi 
determinata dalla guerra imperialistica sia dallo 
sconvolgimento e dal conflitto della guerra civile 
che avrà determinato il trasferimento del potere 
da una classe all'altra classe, per erigere su que 
ste rovine il suo nuovo apparato? Ecco il proble 
ma vero, fondamentale della rivoluzione, a cui ri 
voluzionari e comunisti devono prepararsi. 
E appunto su questo problerna e dopo questa 

non certo breve premessa vorrè dirvi qualche co 
sa necessariamente incompleta e sintetica. 

Carissimi compagni 
Abbiamo voluto scegliere per questa conferenza 

un tema del più alto intéresse, del quale, perè 
naturalmente, non potrè dare un'esposizione corn 
pleta, data la grande molteplicità dei suoi aspetti, 
Moltc volte ne! prospettare quelli che sono gli 
sviluppi, nella nostra ideologia, del trapasso da! 
régime borghese al regirne comunista, si insiste 
molto bene c molto chiaramenu, sulla parte sto 
rica c politica del terna, si discute quella che è 

la formula della conquista politica del potere in 
contraste con le affermazioni di altre scuole, ma 
non si mette altrettanto chiaramente in vista quel 
lo che è il carattere economico di questo trapas 
so tra due epoche, due storie, due regimi. Quindi 
in questa materia s'incontrano frequentemente o 
pinioni errate anche fra compagni che apparten 
gono corne dirigent! e capi al nostro movimento. 
E' materia che anche ne! nostro partito non è 

stata abbastanza approfondira, abbastanza studia 
ta, sebbene a disposizione di noi tutti oltre aile 
classiche opere dei nostri maestri, stia in questo 
campo interessantissimo I'esperienza della rivo 
Juzione russa, che prospetta innanzi ai nostri oc 
chi la transizione dall'econornia capitalista a quel 
la socialista e comunista. 
Noi diremo dunque su questo argomento interes 

santissimo alcune cose salienti senza la pretesa 
di darne una completa trattaziorîe, perché ciè 
significherebbe voler far qui una esposizione corn 
pleta della dottrina economica del socialismo. Ac 
cenneremo anzitutto per sommi capi quella che 
era la parte più comune corrente ordinaria della 
propaganda socialista e comunista, la critica del 
I'attuale ord.inamento economico della società ca 
pitalistica, la messa in evidenza di quei suoi ca 
ratteri che la rivoluzione -proletaria deve superare 
e spezzare per opera· ai"~ quella classe che dagli 
odierni rapporti soda\i viene sacrificata, 

LA CRISI FINALE 
DELLA SOCIETA' BORGHESE 

Ma tutto quanto lo studio di questa parte non 
conduce che alla constatazione della condanna 
che il marxismo aveva già dato e che si riconfer 
ma attraverso quel fatto grandioso, quell'avve 
nimento storico a cui tutti abbiamo assistito, che 
è la recente crisi preparata appunto dalla fase 
imperialistica del capitalismo: che è quest'urto 

LB: critica della società capitalista svolta dal pun- terribile in cui diverse c_:oalizion.i capitali~~ich~ 
to di vrsta del marxisme che noi qui ci limitiamo a si . SO!)O. sc?ntrate: deten~:u~ando mc~lcol~b1h. di 
rammentare, concludeva che una società che ha la struziom di valon matenah e morah e il disse 
sua produzione organizzata su queste basi non, puè stame~to d~fit?-iti_vo d47lla ~acchina sociale, ripor 
funzionare mdefinitamente, che questo non è un tando m pi:;im1SS!IJ?a hn~a Il pro~leJ?a de.l supera 
mgranaggio razionale; che questa funzione deve me~to dell amm1~11straz1one capitalista, imponen 
necessariamente condurre a una serie di inconve- do Il problema di capovolgere questo rapporto in 

. nienti, di contraddizioni, di crisi, fino a quando, .,,.,un n~o~o ass.ett? eco~omico e politico S<?ciale. . 
con lo svilupparsi di queste crisi, la macchina stes- Ouindi oggi ci troviamo - e questa e la test 
sa si rivelerà completamente incapace di funzio- 
nare e dovrà cedere il posto ad una nuova rnacchi- 
na produttiva, che è quella socialista. 
Non è possibile che si eviti questo succedersi 

di crisi ne! mondo dell'economia capitalista. Il 
marxismo ne faceva un'analisi acutissima, mostra 
va tutte le contraddizioni che sono insite in que 
sto meccanismo, dimostrava corne in questo gran 
de ingrarraggio le ricchezze producano miseria, co 
rne l'ingrandirsi e il potenziarsi dei mezzi pro 
duttivi conducano piano piano il capitalismo di 
nanzi al fenomeno della sopraproduzione. Quel 
le enormi fabbriche, questi grandi stabilimenti ac 
cumulano enormi stocks di merci: ad un certo 
punto non trovano più consumatori che possono 
acquistarli. Il valore delle merci è determinato dal 
la legge che presiede alla distribuzione capitalista, 
dell'offerta e della domanda, perché la distribuzio 
ne si fa nel campo del libero scambio, della libera 
concorrenza: i capitaljsti che hanno a propria di 
sposizione questi prodotti devono collocarli sui 
diversi mercati, li spediscono dove conviene, a se 
conda delle oscillazioni dei prezzi che vengono 
determinati dalla proporzione della richiesta e del 
l'offerta, dalla concorrenza che si fanno tra loro 
le diverse aziende capitaliste per ottenere di po 
ter smerciare con preferenza e più rapidamente 
i proprii prodotti. Allorquando il meccanismo in 
dustriale capitalista ha determinato una grande 
quantità di un certo prodotto e tenta di collocarlo 
su diversi mercati, vi è una grande offerta rispetto 
a quella che è la limitata domanda dei consuma 
tori, il prezzo comincia a discendere e discende al 
di sotto di un livello che rende impossibile per 
l'intraprenditore capitalista di seguitare la pro 
duzione: le fabbriche si chiudono, gli operai ven 
gono licenziati, non ricevono più il salario e sic 
corne in ultima analisi sono essi sempre i con 
sumatori e gli acquirenti, la crisi ulteriormente si 
acutizza. Quindi l'aver accumulato una grande 
quantità di quei beni che sono necessari a tutte 
le funzioni della vita umana, anziché essere con 
dizione di benessere, ne! regime capitalista diven 
ta condizione di malessere, determina la chiusura 
delle officine, l'arresto della produzione, finché a 
poco a poco médiante il consumo o la distribu 
zione stessa dei prodotti dell'industria capitalista 
non si venga a ristabilire l'equilibrio e si possa 
riorganizzare la produzione. 
Il marxisme denunciava certi periodi di queste 

crisi capitaliste; si seguivano a distanze di dieci 
anni, si ripetevano a carattere sempre più accen 
tuato e riusciva sempre più difficile il mettervi 
rimedio, 
Ora qui molto si potrebbe discutere, se voles 

simo seguire quelle che erano le linee dell'acutiz 
zarsi generale della crisi capitalista e il preparar- 
si della catastrofe finale corne venivano tratteg- 
giate dalla critica economica marxista. Ma pos- 
siamo omettere questa esposizione, in quanto che 
ci troviamo di fronte ai fatti, che hanno netta 
mente confermate le previsioni catastrofiche del 
marxismo in ordine allo sviluppo del capitalismo 
borghese. 
Se ci addentrassimo, sulle orme di Marx, nel 

l'analisi di quello che è il giuoco del capitale fi 
nanziario e di quel fenomeno che è stato chiamato 
imperialismo, noi vedremmo che la classe capita 
lista che è al potere ha cercato bensï di reagire al 
la condanna che le pesava addosso, ha cercato di 
eludere questa crisi finale, ma non ha potuto far 
altro che dilazionarla, rendendola più grave. La 
fase più recente, cioè l'imperialismo, ci mostra le 
coalizioni dei grandi capitalisti, i grandi trust, 
i grandi sindacati, direttarnente appoggiati dal 
grande apparato degli stati borghesi, che con la 
Joro opera di compensazione colla conquista poli- 

L'EVOLUZIONE DEL 
REGIME CAPITALISTICO 

Il CAPff AUSMO 
E lA SUA NA TURA Da: QUADERNI DEL 

PROGRAMMA COMUNISTA , L'assetto dell'economia capitalista cosï corne lo 
vediamo svilupparsi nel nostro paese e n.ei paesi 
più progrediti di quello in cui viviamo, si pre 
senta, da quando il regime capitalista si è so 
stituito aile vecchie forme feudali, corne un'eco 
nomia ad aziende divise, autonome, isolate; è 
l'economia della proprietà privata e, per essere 
più esatti, l'economia dell'esercizio privato delle 
aziende produttive: azienda la quale - è questo 
il carattere peculiare dell'ambiente economico del 
capitalismo - raggruppa in sé notevoli quantità di 
forze produttrve: intendendo per forze produttive 
cosi gli uomini che sono addetti a una data lavo 
razione, corne anche tutti quei mezzi e quelle risor 
se tecniche di cui questi uomini si avvalgono per 
potere arrivare alla manipolazione ultirna dei pro 
dotti che dall'azierrda <levono uscire. 
L'epoca capitalistica si aprï appunto con la af 

fermazione di quella tecnica produttiva moderna, 
che détermine il sorgere di grandi fabbriche, uti 
lizzando le ultime scoperte della scienza, le gran 
di forze del vapore e dell'elettricità, e che quindi 
agglomerè> in un'unica organizzazione divisa in va 
rie parti un gran numero di persone addette alla 
lavorazione dello stesso prodotto che in quella uni 
tà produttiva veniva elaborato; raggruppando mol 
tissimi operai i quaJi erano contraddistinti · nelle 
Ion) funzioni d'una esatta speculazione. Poiché il 
capitalismo economico comincia quando nel cam 
po tecnico ci troviamo dinanzi alla speculazione, 
alla divisione delle funzioni del lavoro e nello 
stesso tempo alla concentrazione di un gran nu 
mero di lavoratori addetti alla preparazione dello 
stesso genere, dello stesso articolo che deve es 
sere riversato sui mercato. 

€< Mentre nelle epoche precapitalistiche la pro 
duzione degli articoli manifatturati si faceva dal 
l'artigiano il quale non aveva che due o tre gar 
zoni presso di sé e avvalendosi di segreti tecnici 
e dell'esperienza della sua arte da solo manipo 
lava gli oggetti che dovevano essere messi in com 
mercio, I'utilizzazione di questi mezzi più mo 
derni ci conduce invece alla specializzazione nelle 
Iavorazioni. Noi abbiamo una serie di fasi che 
ci conducono dalla materia prima all'articolo che 
si producc in grande quantità. A ogni fase è ad 
detta una squadra determinata di operai con de 
terminate macchine e procedimenti: ognuno è ca 
pace di compiere non tutto il ciclo produttivo, 
ma ë addetto a una sola fase di questo periodo. 
Quindi specializzazione, divisione del lavoro tra 
tutti quanti questi elementi che compongono I'u 
nità produttiva, dal semplice manuale fino al tee 
nico, il quale dirige e compie operazioni di ordi 
ne scientifico, calcoli che possono essere necessari 
per condurre a felice termine questo rneccanismo 
della produzione. 
Fondamento tecnico del regime capitalista è 

dunq.ue I'esistenza di queste grandi unità pro 
duttive. 
Oueste unità produttive sono proprietà di sin 

goli o di associazioni, di aggruppamenti di indivi 
dui che chiarneremo capitalisti, industriali, che 
sono i detentori delle azioni dell'officina, allorquan 
do assume la forma di società; ma in questi gran 
di Impianti produttivi I'assierne delle risorse della 
produzlone non appartiene a coloro che vi lavo 
. rano. Mentre l'antico artigiano disponeva dei mez 
zi, degli strumenti che erano necessari per corn- 

Stato e Rivoluzione 
nr. 1 - Agosto 1976 
Il mito della « planificazio 
ne socialista » ln Russla. 
(ln margine al X piano qufn. 
quennale). 

di Lenin 
« La dottrina della lotta di classe, applicata da Marx allo 

Stato e alla rivoluzione socialista, porta necessariamente a ri 
conoscere il dominio politico del proletariato, la sua dittatura, 
il potere cioè ch'esso non divide con nessuno e che si appoggia 
direttamente sulla forza armata delle masse. L'abbattimento della 
borghesia non è realizzabile se non attraverso la trasformazione 
del proletariato in classe dominante, capace di reprimere la 
resistenza inevitabile, disperata della borghesia, di organizzare 
per un nuovo regime economico tutte le masse lavoratrici e sfrut 
tate. 

« li potere statale, l'organizzazione centralizzata della forza, 
l'organizzazione della violenza, sono necessari al proletariato sia 
per reprimere la resistenza degli sfruttatori, sia per dirigere l'im 
mensa massa della popolazione - contadini, piccola borghesia, . 
semiproletariato - nell'opera di " avviamento " dell'economia 
socialista. 

« Educando il partito operaio, il marxismo educa una avan 
guardia del proletarlato, capace di prendere il potere e di con 
durre tutto il popolo al socialismo, capace di dirigere e di orga 
nizzare il nuovo regime, d'essere )l maestro, il dirigente, il ca 
po di tutti i lavoratori, di tutti gli sfruttati, nell'organizzazione 
della loro vita sociale senza la borghesia e contro la borghesia. 
L'opportunismo oggi dominante educa invece il partito operaio 
in modo da farne il rappresentante dei lavoratori megli retribuiti, 
che si staccano dalle masse, " si sistemano " abbastanza como 
damente nel regime capitalistico e vendono per un piatto di len 
ticchie il loro diritto di primogenitura, rinunciando cioè alla 
loro funzione di guida rivoluzionaria del popolo nella lotta con 
tra la borghesia. 

« " Lo Stato, vale a dire il proletariato organizzato corne classe 
dominante": questa teoria di Marx è indissolubilmente legata 
a tutta la sua dottrina sulla funzione rivoluzionaria del proleta 
riato nella storia. Questa funzione culmina nella dittatura pro 
letaria, nel dominio politico del proletariato ». 

L. 350 

nr. 2 - Giugno 1977 
Il « rllanclo dei consuml so 
clall », ovvero l'ellslr dl vl 
ta dei dottorl dell'opportu 
nlsmo. 
Armamentl - Un settore che 
non è mal ln crlsl. 
La Russla si apre alla crlsi 
mondiale. 

L. 500 

nr. 3 - Giugno 1978 
Il proletarlato e la guerra. 

L. 800 

lskra edizioni· 
Via Adige 3 - Milano 

A. Bordiga, 
Dramml glalll e slnlstrl del 
la moderna decadenza socia 
le 
(L. 3.000) 
Il volume raccoglie una se 
rie di articoli usciti sulla no 
stra stampa che trassero lo 
spunto dai più svariati « di 
sastri » del capitalismo: da 
quelli causati dalla incapa 
cità della società moderna 
di organizzare una efficace e 
razionale difesa di se stessa 
dalla natura, a quelli prodot 
ti dalla stessa organizzazio 
ne sociale borghese e da u 
na « scienza » e una tecnica 
sempre più asservite all'im 
perativo del profitto e del 
l'intrallazzo. 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO CAMMINO DELLA 
RIPRESA GENERALE DELLA LOTTA DI CLASSE. ! 

(suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») 
L. 800 

Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sui nostro 
quindicinale, alcuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 
delie reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle orlgini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e aitre note di carattere 
generale . 
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SVILUPPI DEL FALSO SOCIALISMO SOVIETICO 

LA CORSA ALLA PRODUTTIVITA' 
. . 

ACCRESCE LO SFRUTTAMENTO 
DELLA CLASSE OPERAIA RUSSA 

ln diversi studi sull'economia rus 
sa, il nostro Partite ha mostrato che 
la « pianificazione autoritaria » dei 
tempi di Stalin, presentata da alcuni 
corne socialiste o in ogni caso corne 
« transcapitalista », corrispondeva in 
realtà ai bisogni di un capitalismo 
giovane e debole, teso ad aumenta 
re a colpi di frusta il volume glo 
bale della produzione per raggiun 
gere un sufficiente livello di indu 
strializzazione, cioè di accumulazio- 
11e di capitale produttivo. Come ave 
vamo annunciato, una volta raggiun 
to questo livello il capitalismo rus 
so si è trovato di fronte a un altro 
problema: quello di aumentare, co 
rne sempre, la produzione, ma sulla 
base di un aumento della produtti 
vità del lavoro e della redditività del 
capitale - il problerna, insomma, 
di passare da un'accumulazione e 
stensiva sulla base del plusvalore as 
soluto ad una accumulazione inten 
siva rivolta a produrre plusvalore 
relativo. Come diceva Kruscev al 
XXII congresso, « ogni rublo inve 
stito deve f ruttare il più possibile »: 
Kruscev è stato deposto, ma non e 
sprimeva delle ubbie personali; tra 
duceva un'esigenza del capitalismo 
russo che non poteva non farsi sem 
pre più imperativa. 
Diversi articoli apparsi nei nr. 49 

e 51 (die. '77) della Ekonomiceskaya 
Gazeta mostrano corne questa esi 
genza si manifesti e quali conseguen 
ze abbia per la classe operaia. Essi 
trattano delle esperienze realizzate 
nella fabbrica di azoto di Tcek.ino, 
nella regione di Tula, e del modo di 
generalizzarla mediante l'use di « in 
centivi personali » nella corsa alla 
produttività. 
Lo ·scopo perseguito era « un au 

mento della produzione accompagna 
to da una dlminuzione simultanea de 
gli eDettivi ». In realtà, « in dieci an 
ni (1967-1976) il nostro collettivo ha 
moltiplicato il volume della produ 
zione per 2,7, e la produttività del 
lavoro per 3,4. L'obiettivo del 9° 
piano di aumento della produttività 
del lavoto è stato raggiunto in quat 
tro anni ». Se la produttività del la 
voro è cresciuta più rapidamente del 
la produzione, lo si deve alla ridu 
zione del numero degli occupati e 
quindi ad una serie di licenziamenti. 
lnfatti, « nello stesso periodo sono 
state "disimpegnate" 1.514 persone ». 
Poiché gli effettivi erano, in origi 
ne, di 7 .300 persone circa, ciè si 
gnifies una diminuzione di oltre il 
20% del numero dei salariati. Una 
bella schiumatura davvero ... 
L'aurore dell'articolo aggiunge ben 

si che tutti i licenziati « hanno rice 
vuto un lavoro corrispondente alla 
loro specialità o ne hanno assimila 
ta un'altra » e che « praticamente 
nessuno è rimasto senza un lavoro 
intéressante ». Tutti coloro che in 
qualche modo credono al « sociali 
smo » russo ne concluderanno: Ve 
dete che, nell'URSS, non è la stessa 
cosa? Laggiù i licenziati vengono ri 
qualificati invece di diventare, corne 
da noi, dei senza lavoro! Ma, a par 
te il fatto che l'articolo resta estre 
mamente vago sulle « riqualificazio 
ni » (dove? a quale salario? per 
quale lavoro?), l'argomento rivela un' 
ignoranza completa della realtà del 
l'economia russa e, soprattutto, di 
che cosa sia il socialismo. Se oggi 
in Russia i licenziati trovano da rioc 
cuparsi, gli è che la manodopera o 
peraia vi scarseggia terribilmente. 
Non è questo, un segno di « socia 
Jismo », a meno di sostenere che la 
Francia agli inizi degli anni '60 o la 
Svizzera fino al 1970 erano più o me 
no socialiste o in via di divenirlo. 
Il fatto corrisponde invece all'arretra 
tezza capita/istica relativa della Rus 
sia, una gran parte della cui popo 
lazione attiva resta immobilizzata 
nell'agricoltura e le cui fabbriche 
sono poco produttive. Il 10° piano 
quinquennale prevedeva un aumen 
to degli effettivi operai nel periodo 
1976-1980 di appena lo 0,8%: que 
sto esaurirsi della forza lavoro di 
sponibile è dovuto all'improduttivi 
tà dell'agricoltura e alla struttura ar 
retrata del cholchos, che ne! 1975 
tratteneva ancora nelle campagne un 
quarto della popolazione attiva (cioè 
la proporzione degli USA mezzo se 
colo fa, mentre oggi è del 4%) (1). 
ln tali condizioni, non stupisce che 
la domanda di manodopera operaia 
sia forte, e che quelle « liberata » 
dalle « ristrutturazioni » di certe fab 
briche trovi altri impieghi in una 
industrie in espansione, tuttora lungi 
dall'aver conquistato il proprio mer 
cato interno e il proprio « [ar-east ». 
La forza lavoro non fa che subire 
il moto di « attrazione e repulsione 
dei lavoratori ad opera del sistema di 
[abbrica » di cui parla Marx ne! I 
Libro del Capitale. La sola « diffe 
renza » con l'Occidente soprasvilup 
pato è che il capitalisme russo non 
ha ancora raggiunto Io stadio della 
sovraproduzione generalizzata di 
merci. di capitale e di proletari, con 

la mostruosa dilatazione dell 'eserci 
to industriale di riserva che ne con 
segue. 
Quello che caratterizzerà il socia 

lismo non è che gli operai licenziati 
per « razionalizzazione » di una fab 
brica in cui si abbrutivano per 45 
ore la settimana potranno trova 
re senza eccessiva fatica un altro 
posto di schiavitù in cui sfuggire 
alla morte per fame. Ciè che carat 
terizzerà l'economia socialista è che 
si varrà dello sviluppo delle forze 
produttive ereditato da! capitalisme 
per sollevare la specie dal suo sf or 
zo produttivo riducendo ârastica 
mente sia il tempo di lavoro che 
l'intensità del lavoro e distruggendo 
i bagni penali produttivi trasmessi 
dall'epoca precedente: tutto il con 
trario, dunque, delle « ristrutturazio 
ni » destinate ad accrescere la pro 
duttività. Significa ciè che il sociali 
smo si disinteresserà dei metodi che 
permettono di produrre in modo più 
produttivo? Evidentemente no; ma, 
in un primo tempo, passata la fase 
della guerra civile, le prime misure 
della dittatura del proletariato tende 
ranno senza alcun dubbio a ridurre la 
produttività del lavoro aumentando 
gli effettivi, in modo da abbreviare 
il tempo di lavoro e diminuirne l'in 
tensità, destinando alla produzione 
utile tutti coloro che prima o erano 
oziosi, o erano utilizzati per attività 
socialmente inutili o parassitarie, ne! 
quadro di unità di produzione che 
non dovranno preoccuparsi né di red 
ditività né di competitività, perché 
non esisterà più né rnoneta, né mer 
cato, né concorrenza. E' solo dopa 
che la produttività potrà ricominciare 
a crescere; ma la società si preoc 
cuperà di applicare la scienza e la 
tecnica alla produzione nell'unico in 
tenta di liberare la specie, non in 
quello di rendere una fabbrica 
più redditizia o più competitiva. U 
na società socialista approfittereb 
be di un aumento di tre volte della 
produttività per ridurre di due ter 
zi o della metà il tempo di lavoro 
e/o i ritmi! A Tcekino, accade esat 
tamente l'inverso: l'aumento della 
produttività è ottenuto in buona par 
te mediante una pressione aumenta 
ta sui lavoratori ed una intensifica 
zione dello sforzo loro richiesto. 
E' cosi che l'articolo spiega: « La 

prima tappa dell'esperienza del kom 
binat di Tcekino ha coperto gli an 
ni 1967-1970. Durante questo perio 
do, la crescita della produttività del 
lavoro è stata ottenuta principalmen 
te grazie ad una più completa va 
lorizzazione delle capacità esistenti 
e ad una diminuzione degli efjettivi, 
grazie al perjezionamento âell'orga 
nizzazione del lavoro e della produ 
zione. In sostanza, le misure della 
prima tappa non hanno richiesto 
nessun investimento di capitale». 
Non si potrebbe confessare più chia 
ramente che questa « prima tappa » 
non è consistita in altro che nell'e 
sercitare una pressione accresciuta 
sui· lavoratori mediante l'accelera 
zione dei ritmi, la caccia ai « tempi 
morti », il cumulo delle mansioni, le 
ore supplementari, ecc. Si è cosi pre 
parata la « seconda tappa », consi 
stente nella « mobilitazione delle ri 
serve su/la base dell'ammodernamen 
to delle attrezzature, del migliora 
mento della tecnologia, dell'automa 
zione e della meccanizzazione, del 
l' elevamento generale del livello tee 
nico dell'impresa ». 
Attraverso l'insieme delle due tap 

pe, l'aumento della produttività è 
stato ottenuto, ci si racconta, grazie 
« al perfezionamento e alla messa 
in pratica di norme progressive, al 
cumula delle mansioni, all'amplia 
mento delle aree di servizio, alla 
meccanizzazione dei compiti che e 
sigono moita manodopera e dell'am 
modernamento delle attrezzature, al 
perf ezionamento della struttura dire 
zionale, alla centralizzazlone dei ser 
vizi ». 
I proletari occidentali ritroveranno 

in queste parole un linguaggio da 
guardaciurma che essi conoscono a 
menadito: che cosa significa, infatti, 
la « messa in pratica di norme pro 
gressive», se non che l'ufficio meto 
di, dopo aver « studiato » posto e 
cronornetraggio, fissa nuovi ritmi in 
crescendo, da rivedersi a loro volta 
in ulteriore crescendo qualche tempo 
dopo che l'operaio sarà riuscito a rag 
giungerli, e cosi via? Che cosa si 
gnifica il « cumulo delle mansioni » 
(processo di sfruttamento che i bor 
ghesi occidentali chiamano più sot 
tilmente « polivalenza » ), se non che, 
mentre prima l'operaio aveva da 
compiere un lavoro, adesso ne avrà 
due o tre, il che permetterà di sfrut 
tarlo di più mentre si butta sui la 
strico il suo vicino? Che cosa signi 
fies che I'« ampliamento delle aree 
di servizio », se non che l'addetto 
alla manutenzione o alla sorveglian 
za, che prima copriva due o tre re 
parti, adesso ne avrà da coprire quat 
tro o cinque? Quanto ai compiti che 
si provvede a meccanizzare, non so- 

no quelli Iaticosi, o sfibranti, o pe 
ricolosi: sono quelli che presentano 
il difetto capitale di « esigere mol 
ta manodopera », una manodopera 

che appunto perciè si deve « schiu 
mare ». Tutto è dunque concepito al 
lo scopo di meglio spremere i pro 
letari. 

Produttività e incentivi 

I risultati non si sono fatti at 
tendere. Durante il periodo conside 
rato, « la redditivltà è stata moltipli 
cata per 3,6 », e, « grazie ad un au 
mento più rapido della produttività 
del lavoro, le spese in salaria per 
rublo di prodotto sono discese da 
13,9 a 5,6 copechi ». Per il 10° pia 
no, l'associazione industriale del 
l'URSS « Sojuz-azoto » non prevede 
va per Tcekino che un leggero ri 
basso del costo salariale: da 5,76 co 
pechi per rublo di prodotto ne! 1975 
a 5,53 nel 1980. Il « contropiano » 
del collettivo dell'impresa è più am 
bizioso: esso si propone di raggiun 
gere « un aumento del volume della 
produzione del 20,3% e una crescita 
della produttività del 27 ,6%, equi 
valente a/. disimpegno di aitre 30Ô 
persane »: il costo salariale ne risul 
terebbe abbassato a 5,08 copechi per 
rublo di prodotto. 
Mettete dei dollari, dei franchi o 

dei rnarchi , al posto dei rubli e co 
pechi, e avrete un rapporto che in 
qualunque fabbrica occidentale atti 
ra all 'ingegnere-capo i rallegramenti 
del consiglio di amministrazione. Le 
« spese di salario per rublo di pro 
dotto » non sono infatti che i fa. 
mosi « costi salariali unitari » che al 
capitale preme tanto di ridurre, per 
ché diminuire la parte del capitale 
variabile in ogni unità prodotta e 
quivale semplicemente ad accresce 
re il tassa di plusvalore, quindi il 
tassa di profitto (« la redditività è 
stata moltiplicata per 3,6 » ). Siamo 
quindi, dall'a alla z, nella logica ca 
pitalistica. 
Come è stata presentata la pillola, 

agli operai? Per far loro accettare 
un cosl forte aggravio del carico di 
lavoro, i managers russi sono ricor 
si non soltanto alla costrlzione di 
retta, ma ail'« educazione » ad ope 
ra del collettivo (capite: l'abbruten 
te propaganda produttivistica!) non 
ché ad un « sistema di incentivi ma 
teriali ». Questi ultimi si sono tra 
dotti in un aumento della paga che 
la rivista russa chiama « aumento del 
salaria». Cosl a Tcekino in 10 anni 
il salario sarebbe « aumentato di una 
volta e mezzo circa » e, per il perio 
do del 10° piano, si prevede che 
« il salaria medio degli operai cre 
sca del 12,3% », mentre gli utili do 
vrebbero aumentare del 14%. 
Notiamo prima di tutto che l'au 

mento media non è molto significa 
tivo: il semplice fatto di elirninare, 
con la meccanizzazione dei « compiti 
che esigono moita manodopera », u 
n a parte degli operai meno qualificati 
e peggio retribuiti, accresce matema 
ticamente il salario media. 
Tuttavia, secondo le « norme vi 

genti », quando un'impresa fa delle 
economie di salario riducendo il per 
sonale, il 50% della massa salariale 
cosl economizzata puè essere ripar 
tito sotto forma di « incentivi mate 
riali » (2), e ciè permette di dare 
« un supplemento, che puo raggiun 
gere il 30% del salaria o del tratta 
mento agli operai, lavoratori, inge 
gneri-tecnici e impiegati, per il cumu 
la delle mansioni, l'ampliamento del 
le aree di servizio e l'aumento di vo 
lume dei lavori eseguiti ». Si precisa, 
anzitutto, che le condizioni di attri- 

buzione del supplemento, (cioè « il 
cumula delle mansioni, l'ampliamen 
to delle aree di servizio e l'aumento 
di volume dei favori eseguiti ») si 
trovano « riunite quando l'operaio, 
ne/ corso del prolungamento fissato 
della giornata di lavoro, assicuri una 
esecuzione dei suoi obblighi nei tem 
pi previsti per il /avoro di base e il 
lavoro accumulato, e un volume di 
lavoro accresciuto ». Si dice poi che 
« l'ammontare del supplemento per 
il cumulo delle mansioni, l'amplia 
mento delel aree di servizio e l'au 
mento di volume dei favori esegui 
ti, è stabilito, ne/ limite del 30% del 
salaria per il lavoro di base, in fun 
zione della complessità, del caratte 
re e del volume dei lavori eseguiti in 
più, della qualità delle norme realiz 
zate, da/ grado di utilizzazione del 
tempo di lavoro ». 
ln altri termini, non si traita di 

un vero e proprio aumento del sala 
ria, ma di un premio, che si limita 
a compensare - e solo in parte - 
un aumento ben più forte del carico 
di lavoro, in intensità corne in dura 
ta. lnoltre, una parte almeno del 
premio è solo temporanea perché, 
corne spiega l'articolo, « i supplemen 
ti possono essere DIMINUITI 0 
SOPPRESSI sia in caso di realizza 
zione di misure in vista della messa 
in opera di una tecnica nuova e del 
perfezionamento dell'organizzazione 
del lavoro, sia in caso di INTRODU 
ZIONE Dl NUOVE NORME ri 
guardanti gli effettivi e i carichi 
di servizio e di aitre norme di la 
voro ». ln aitre parole, secondo un 

4(,..procedimento ben noto ai proletari 
di tutti i paesi, si sopprimono i pre 
mi già istituiti per incitare i proie 
tari a produrre di più nell'unità di 
tempo, e si fissano nuove norme. 
sempre in crescendo. 

Esattamente corne il suo fratel 
lo di Occidente. l'operaio russo puè 
dunque sperare in un aumento di 
paga ... a condizione di aumentare il 
proprio sforzo produttivo in una pro 
porzione molto più notevole. Esat 
tamente corne il suo fratello di Oc 
cidente, vede crescere il suo sfrut 
tamento a misura che l'apparato pro 
duttivo del capitale si perfeziona, 
perché la produttività del lavoro 
cresce molto più in fretta del suo 
salario, ed egli perciè riceve una 
parte sempre descrescente del pro 
dotto del suo lavoro. 

Si capisce che la rivista sovietica 
propugni « la più vasta diff usione 
possibile del metodo di Tcekino » 
durante il 10° piano. E, di fronte al 
la sua tcekinizzazione, di fronte al 
lo sfruttamento crescente al .. quale 
è sottoposto, l'operaio russo dovrà ri 
trovare, corne il suo fratello d'Occi 
dente, la via della lotta di classe, 

( 1) Cfr. Il mito della « pianificazione 
socialista » in Russie, in « Quaderni del 
Programma comunista ». nr. !, agosto 
1976. 

(2) La cosa è anche vera quando « de 
g/i operai eseguono proooisoriamente, in 
sieme ai propri obbligbi, que/li di operai 
assenti (per malattia, congedo, missione 
o altra causa) ... L'ammontare globale del 
supplemento, a prescindere da/ numéro di 
operai [ra i quali si ripartisce, non supera 
il 50% del salaria (o trattamento) del lauo 
ratore assente ». Come si vede, nei due 
casi ciè equivale a pagare il lavoro sup 
plemenrare ... a metà salario! 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
VALBORMIDA: sottoscrizione 10.300. strillonaggio 46.735; 
TORINO: sottoscrizioni 144.670, strillonaggio 9.150, alla r. 
region. 34.190; CATANIA: un compagno di CT. 20.000, sot 
toscrizione 105.000, strillonaggio CT. 46.500, strillonaggio 
NO. 2.500; IMPERIA: sottoscrizione O. 2.000; SCHIO 
PIOVENE: strillonaggio 71.500, sottoscrizione 220.000, ri 
cordando Gigetto 50.000; PARMA-MODENA: sottoscrizio 
ne 24.000, un ferrarese acquistando una copia di « pro 
gramma » 1.000; V ALFENERA: nel ricordo di Alfa e di 
Vico il compagno R. 10.000; MILANO: Cavallo 10.000, Et 
tore 17.500 + 40.000 viaggiante 72.000; BELLUNO: sot 
toscrizione 32.000; FORLI': strillonaggio marzo 49.500, la 
moglie ricordando Silvagni 10.000, Giulio 5.000, Edgardo 
5.000, Proletario 7.000; 

Per la nostra stampa internazionale 
Totale precedente 12.154.620 
Valbormida 5.000 
Torino 76.650 
Imperia 10.000 
Schio-Piovene 49.000 
Parma-Modena 25.000 
Rufina (FI): Piero T. 20.000 
Gino P. 5.000 

Belluno 8.500 
Forli: ricordando Romeo 5.000 

SCIOPERI OPERAI NELLA 
PATRIA DEL 

« SOCIALISIO REALIZZATO » 
Al peggioramento delle condizioni di lavoro, 
rispondono gli scioperi soffocati con l'ausilio 
delle « cinghie di trasmissione » del capitale 
L'aumento della produttioità del lauoro, cioè del lasso di slrut 

tamento della [orza lavoro, sta avendo nella Russia « socialista » 
gli stessi rlsultati che altrove: l'insoddisjazione operaia e la co 
scienza della necessitè della rinascita di organizzazioni di difesa. 

« La Repubblica » del 18 aprile informa di uno sciopero durato 
20 giorni in una fabbrica russa (a Tallin, in Estonia), di cui per 
fino la Tass ha douuto dare notizia. « La Repubblica » ne ha chie 
sto lumi ad Adriano Guerra, « uno dei principali studiosi di pro 
blemi sovietici del Pei», il quale cosi ha risposio: 

« La ragione per cui si sciopera in Urss? Ma a me sembra molto 
chiaro [ ma è chiaro, che diavolo, che il " socialismo realizzato " 
debba costringere i lavoratori alla lotta di classe!]: nell'ultimo de 
cennio, e più esattamente a partire dalla riforma economica del 
1965, la classe operaia sovietica [ toh ! ] si è fat ta più esigente, le 
sue rivendicazioni si sono diversificate, e i bisogni da essa espressi 
hanno comincato a urtare contro le tradizionali strutture di po 
tere ». Questo per noi signifi.ca: contrasti di classe. Per il commenta 
tore del PCI ouuiamente no, in quanta egli ha ormai sposato la 
tesi che gli interessi di classe sono conciliabili e si riducono alla 
contrapposizione di puri « bisogni » immediati, come spiegherà poco 
oltre. Bella l'esemplificazione dell'atteggiamento sindacale, del tutto 
simile a quello cbe conosciamo in Occidente: 

« Il più delle volte, il sindacato frena queste nuove spinte, o 
le reprime [sic]. Aitre volte invece entra in crisi esso stesso 
[ le conosciamo queste " cri si "], ed è costretto a cambiare po 
litica », come ?: auuenuto net caso della [abbrica di Tallin, doue, 
come è ouuio, non si sa come si siano svolte le cose, ma quello che 
è certo è che il sindacato è stato costretto a /are « un lungo brac 
cio di ferro con il potere ». E Guerra spiega che è un casa tutt'al 
tro che insolito in Urss che un reparto venga chiuso per « motivi 
di sicurezza ». Solo che i giornali e le agenzie si guardano bene dal 
parlarne. 

Le spiegazioni che fornisce poi tendono a mettere in rilievo che 
nascono « nuovi bisogni » di cui il potere non sa tener conto. In 
ta[ modo, ·entrerebbe in crisi « la vecchia immagine del sindacato 
cinghia di trasmissione del partito ». Ma dal quadro che descrive, 
scaturisce molto chiaramente che le condizioni di lavoro delle fab 
briche più indz1strializzate ( quelle « ri/ormaie ») peggiorano e cià 
porta gli operai ad agitarsi, Egli spiega infatti che « il relativo gra 
do di autonomia dato aile imprese, l'introduzione di nuove leggi 
[sic] economiche e di precise regole sui costo del lavoro in Urss 
hanno accentuato la necessità di attribuire al sindacato poteri e 
compiti più precisi nei confronti della direzione delle imprese ». 

Ne vien fuori dunque che nel processo di ristrutturazione e di 
maggior ef fi.cienza della produttività capitalistica in Russia, il po 
tere si prepara a rispondere in modo più flessibile, attraverso la 
sua emana:done sindacale, alla risposta immediata della classe ope 
raia. A questo non contraddice il f alto che i salariati, come do 
vunque, non si muovano solo per aumenti di salario, ma anche e 
soprattutto per reagire alle condizioni di lavoro più frenetiche: se 
conda statistiche citate nello stesso articolo, in quattro grandi fab 
briche di automobili la classe operaia pone al centro richieste di 
miglioramento delle condizioni di lavoro. Secondo un'altra inchie 
sta condotta sugli operai industriali della zona di Leningrado, gli 
operai rivendicano « migliori condizioni di igiene in fabbrica ». Il 
commento del piccista è incredibile: « Non signifies che le condi 
zioni di igiene sono peggiorate in Urss, ma che l'insoddisfazione 
dei lavoratori è andata crescendo in maniera imponente ». 

Che i bisogni siano in stretta relazione con le trasformazioni 
nel sistema produttivo dovrebbe essere evidente. Le condizioni 
igieniche non saranno peggiorate, ma le nuove lavorazioni impon 
gono, came dappertutto, nuove condizioni igieniche: il capitalismo 
è sempre incurante (o se ne occupa in modo del tutto insuffi.ciente) 
di questo gap, che puà essere colmata solo dalla pressione della 
classe asservita al giogo del lavoro salariato. Questo è il fenomeno 
che contraddistingue l'attuale jase di sviluppo capitalistico dell'in 
dustria russa, costretta, come d spiegano ancora lo stesso giornale 
e lo stesso « esperto » ad im portare un « numero crescente di fab 
briche occidentali ( ... ). i cui metodi di lavoro, più rapidi e effi 
cienti, sono entrati in conflitto aperto con i metodi lavorativi delle 
fabbriche sovietiche classiche, che continuano a sopravvivere im 
mutate accanto aile nuove imprese ». 

L'alternativa per il sistema capitalistico made in Urss è dun 
que /ra l'arretratezza « classica » e il progresso «occidentale», 
che spreme meglio il lavoro, con tutti i « mali » che comporta, il 
rivolgimento continuo delle condizioni di vita sociali e l'aperto 
dissidio /ra gli interessi antagonistici delle due classi f ondamen 
tali del capitalismo. Inutile dire che questo « male » è in real 
tà la condizione indispensabile sia per lo sviluppo capitalistico che 
per la rinascita della lotta di classe, alla faccia di ogni interpreta 
zione sui socialismo « realizzato » o « burocratizzato ». 

Programme communiste 
nr. 79, aprile 1979 

- Défendre le marxisme, 
c'est défendre l'arme de 
la lutte et de l'émancipa 
tion du prolétariat. 
Sur le fil du temps .. Le 
prolétariat et la guerre: 
Socalisme et nation 
Guerre et révolution - 
Guerre impérialiste et 
guerre révolutionnaire. 
La crise de 1926 dans le 
PC russe et l'Internatio 
nale: Une première con 
clusion. 
L'Afrique, proie des im 
périalismes: III. Les in 
vestissements étrangers 
en Afrique. 
Nouvelles des faux socia 
lismes: A l'Est comme à 
l'Ouest, la course à la 
productivité accroît l'ex 
ploritation. - Socialisme; 
ou production individual 
le? 

Edicole e librerie 
con il 

programma comuni.sta 
ROMA 

Edicole 
Via Tiburtina, ang. Casai de' Paz 
zi: 
Via Valmelaina; 
Via Isole Curzolane, ang. Ca 
praia; 
Scala S. Lorenzo; 
P.a Mastal; 
V.le Trastevere, ang. lnduno; 
Via XX Settembre (min. Flnanze); 
Ferrovle Lazlall. 
Libre rie 
Programma, v. del Marsl; 
Feltrlnelll, v. del Babuino e P.a 
Esedra; 
Usclta, via del Banchl Vecchl; 
Vecchia Talpa (pressr P.a Navo 
na). 

Direttore responsabile: Giusto Coppi 
- Redattore•capo: Bruno Maffi • Regi• 
strazione Tribunale Milano, 2839/'.53 
• 189/'68 - Stampatore: Timec, Al· 
bairate (MILANO) - vin E. Toti, 30, 



pagina 5 - N. 9 - 5 maggio 1979 IL PROGRAMMA COMUNISTA CRONACHE INTERNAZIONALI 

VIETNAM 
«EGEMONISMO» E RIUNIFICAZIONE NAZIONALE 
Nella nostra - e solo nostra - tradizione lnterpretatlva delle 

guerre di llberazione nazionale in Asia e ln lndoclna (1), fatti corne 
l'aggresslvità vietnamita verso Cambogia e Laos o corne la guerra 
tra Cina e Vietnam non erano certo imprevedlblll. Anzi, proprio per 
ché abbiamo sempre rlconosciuto Il carattere borghese e nazionale - 
aneerehé rivoluzionarlo - delle fon:e politlche e sociali che hanno 
portato nell'area aJ:l'affermazlone di §tati e borghesle lndipendenti, 
abbiamo potuto denunclarne senza esltazionl gli sviluppl plù recentl; 
sviluppl che discendono deterministicamente dalla natura della clas 
se al potere ln quegli stati stessi. 
Come ai tempi in cul ! « sessantottardl » plaudevano ad Ho Chi 

Minh o a Mao, cosr oggi quando i Ioro eredl non rlnunclano a par 
teggiare per l'uno o !'altro del pretest soclallsml, gll avvenimenti Indo 
clnesl costituiscono un banco di prova della coerenza classista della 
cosiddetta sinistra rlvoluzionarla. Non è percio Inutile, come già per 
!a Cina (2) e per la polltica estera Vietnamlta (3), anallzzare da un 
pw1to di vista marxlsta la più recente storla interna del Vietnam. 
E cio sia per mostrare quanto slano false le posizionl che continua 
no a spergiurare sui carattere « socialista » dl quel borgheslssimo 
Stato nazlonale, sia per cogliere i rapportl necessarlamente stretti 
fra il suo « egemonlsmo » ln polltlca estera e l'affennarsl del capi 
tallsmo all'lntemo. 
Due sono le premesse da cul partlremo per lntrodurcl nel vivo 

dell'argomento: la storia dei « oomunlsti » vietnamlti e le posizionl 
della rlvista trotsldsta « Crltica Comunlsta » (4) sulla situazione inter 
na del regime dl Hanoi. 

~~ PCV, figlio delle etallnlsmo, 
e la glUlerra dû llberazlone 

La storia del P. C. Vietnamita 
inizia nel 1930, in piena bufera 
stalinista, con la fondazione del 
Partito Comunista Indocinese. 
Allora, fra i comunisti - essen 
zialmente vietnamiti - dell'Indo 
cina esisteva tuttavia una forte 
corrente di sinistra, ideologica 
mente confusa ma di tendenza 
classista, che si opponeva in par 
ticolare alla tattica staliniana del 
compromesso con la borghesia 
nazionale propugnata dal partito 
in funzione della rivoluzione de 
mocratico-borghese. 
Sulla spinta delle grandi lotte 

operaie e contadine degli anni '30, 
tale corrente poté sopravvivere 
all'interno del partito fino al 1937- 
38, anni in cui venne espulsa e 
perseguitata grazie alla vittoria 
della frazione di Ho Ci Minh e 
del suo programma tipicamente 
menscevico e stalinista: prorità 
ana lotta contre g\i « invasori » 
giapponesi, alleanza incondiziona 
ta con la borghesia nazionale, ri 
nuncia alle rivendicazioni « socla 
li », mantenimento del solo pro 
gramma « democratico », forma 
zione del Fronte Nazionale, ecc. 
Questa linea ebbe il suo prolun 
gamento nel Fronte di Liberazio 
ne Viet Minh, il cui programma 
consisteva nell'alleanza con le 
democrazie occidentali per la lot 
ta contro il « fascismo giappo 
nese » e per la conquista delle 
libertà « democratiche », lascian 
do in sospeso il problema della 
riforma agraria in nome dell'al 
leanza con la borghesia, e che 
fu sostenuto, fino al 1945, nien 
temeno che dal Kuomintang ci 
nese e dagli USA. 
La sconfitta nipponica porto al 

la formazione della Repubblica 
Democratica Vietnamita (RDV), 
cui parteciparono insieme ai « co 
munisti », elementi della stessa 
borghesia reazionaria. Non sarà 
male ricordare che a questo pun 
to, lo stesso Fronte Nazionale, 
si incaricô di restituire ai vecchi 
proprietari terre occupate dai 
contadini durante l'insurrezione 
antigiapponese. 
Com'è noto, successivamente la 

RDV viene nuovamente assegna 
ta alla Francia. Quest'ultima, 
grazie al riconoscimento forma 
le della RDV, ottiene l'assenso 
del govemo vietnamita ad un 
nuovo insediamento delle sue 
truppe in Indocina; insediamen 
to che - com'era prevedibile - 
si tramuta in una riconquista, ar 
roi alla mano, del Vietnam da par 
te francese. Il Viet Minh è co 
stretto alla fuga nella foresta e 
nelle campagne, dove ottiene I'ap 
poggio contadine distribuendo al 
cune terre incolte e facendo pro 
messe di riforma agraria ( ma i 
proprietari « democratici » ver 
ranno tutelati) destinate ad es 
sere ancora una volta tradite. 
Nel 1951 avviene un fatto im 

portante: il PC Indocinese si scio 
glie e nasce il PCV. L'apparente 
svolta non è che un riconosci 
mento del carattere puramente 
nazionalistico e di supporto alla 
borghesia nazionale dei comuni 
sti vietnamiti. Dalla stessa data 
ha inizio un movimento distin 
to dei Khmer: su una dell.e sue 
parti, rimasta in Vietnam, il PCV 
continuerà tuttavia ad esercita 
re un'influenza determinante; e 
sarà questa la frazione più mo 
derata dei Khmer, quella che ri 
marrà legata agli interessi nazio 
nali vietnamiti e che nel 1977, 
dopo la « Iiberazione » della Cam 
bogia, tentera con un colpo di 
mano di sfruttare l'appoggio di 
Hanoi per prendere il potere e 
sbarazzarsi dei Khmer Rossi. 
Dopo la vittoria di Dien Bien 

Phu del 1954, comindano le trat- 

tative di Ginevra fra RDV e fran 
cesi. In virtù dell'accordo rag 
giunto in quella sede, la prima 
abbandona ai secondi il SUD 
Vietnam ed il suo movimento 
contadino (che era stato deter 
rninante, con le sue sollevazioni, 
per la vittoria). La stessa sorte 
tacca alla Cambogia. 
Ma il problema della riunifi 

cazione, momentaneamente ac 
cantonato, si ripresenta negli an 
ni successivi data la spinta, nel 
SUD, a liberarsi dal giogo stra 
niero (ai francesi si erano intan 
to sostituiti gli americani). La 
lotta contro l'imperialismo è al 
lora continuata dal FNL del SUD 
(Vietcong), frutto di un'alleanza 
tra le varie frazioni antimperiali 
ste e sostanzialmente diretto dal 
la borghesia; inutile dire che il 
suo programma non prevede al 
cuna sostanziale riforma agraria. 
Per di più, il FNL propugna una 
riunificazione da realizzarsi « gra 
dualmente con mezzi pacifiai, sul 
la base del principio del negozia 
to fra le due zone, senza che una 
parte f accia uso di pressioni nei 
conironti âell'altra, e senza inter 
[erenze straniere » (5). E' eviden 
te, qui, non solo la rinuncia a 
qualsiasi soluzione radicale, ma 
anche la rivendicazione di un par 
tîcolarîsmo sudista: particolari 
smo sempre mal digerito ad Ha 
noi, ma che trae. origine tanto 
dal corrispondente particolari 
smo con cui la RDV ha sempre 

difeso solo i propri interessi (e 
quelli del SUD in subordine a 
questi), quanto dall'aver sempre 
consegnato il movimento nelle 
mani degli elementi più moderati 
sempre pronti a spezzettarlo, s~ 
non a svenderlo. 
Se la borghesia vietnamita (e 

il PCV, che ne era il principale 
strumento politico) era storica 
mente cosï vigliacca da far in 
sorgere divergenze di interessi an- . 
che fra il Nord e il Sud, non è 

difficile immaginare quali dovet 
tero essere i contrasti col rnovi 
mento dei Khmer in Cambogia, 
che negli anni '70 cominciava ad 
avere un ruolo indipendente. In 
fatti, nei primi anni '70 inizia 
rono i primi scontri annati fra i 
comunisti vietnamiti e le frazio 
zioni radicali dei Khmer che av 
versavano pervicacemente il ten 
tativo di subordinare il rnovimen 
to contadino cambogiano agli in 
teressi di Hanoi. 
lntanto, nel 1969 erano Inizia 

ti i negoziati quadripartiti di Pa 
rigi per la riunificazione. Preoc 
cupata essa stessa per il precipi 
tare degli avvenimenti nel SUD 
e in Carnbogia, nel 1973 la bor 
ghesia nordvietnamita - qui non 
in contrasto con i moderati del 
SUD - si accorda con gli USA 
in vista di una riunificazione « pa 
cifica e graduale ». Una clauso 
la dell'accordo prevede anche il 
ritiro di ogni aiuto militare ai 
Khmer il cui movimento va già 
delineandosi corne il più radicale 
della zona; ritiro prontamente e 
seguito proprio durante i mas 
sic.ci bombardamenti americani 
del 1973 sulla Cambogia ( 100.000 
morti!), il che dimostra corne fin 
d'allora Hanoi avversasse le sol 
Ievazioni contadine cambogiane 
almeno quanto Washington. 
Il fatto che, ne! 1975, i Khmer 

rossi entrassero a Phnom-Penh 13 
giorni prima (17 aprile) dell'eser 
cito della RDV a Saigon, e che 
la campagna con cui la RDV gua 
dagnè la partita durasse solo 55 
giorni senza godere sostanzial 
mente dell'appoggio del FNL del 
SUD, la dice lunga sui motivi che 
indussero Hanoi a prendere final 
mente il toro per le corna: non 
solo la cosa era ormai inevitabi 
le visto il disgregarsi del regime 
di Thieu, ma andava fatta subi 
to per impedire che l'esempio del 
le rivolte contadine in Cambogia 
si estendesse e che il FNL del 
SUD potesse prendere in mano 
la situazione e avanzare le note 
richieste di autonomia (fino ad 
allora tollerate, mai pero in buo 
na fede, dalla borghesia nord 
vietnamita ). 

Deliri trotskisti 

Tralasciando il fatto che il Se 
gretario Unificato ( 6) salutava 
allora « la grandissima vittoria 
riportata [...] âai popoli dell'In 
docina » (p. 3) grazie alla «inte 
razione costante della lotta dei 
tre paesi » (Laos, Cambogia, Viet 
nam) corne incamazione vivente 
della « rivoluzione permanente 
all'opera » (p. 5), e che indicava 
nella « [ormazione degli Stati so 
cialisti â'Inâocina » (p. 5) lo 
sbocco della vittoria nella guerra 
di liberazione, punti che è fin 
troppo facile criticare, corne ve 
dono i trotskisti, a distanza di 
tempo, il significato della vittoria 
vietnamita e i suoi sviluppi? Seb 
bene l'articolo citato di Pierre 
Rousset risalga all'ottobre '78, 
cioè a prima dell'aggressione del 
l'esercito di Hanoi in Cambogia e 
a prima della guerra cino-vietna 
mi ta ( ma non della campagna 
vietnamita contro la Cambogia 
del dicembre '77-gennaio '78), non 
si puè non notare a quali assur 
dità porti la posizione trotskista 
sui problema della rivoluzione de 
mocratico · borghese nazionale 
(sempre scambiata per socialista, 
dato che oggi non potrebbe avve 
nire senza « trascrescere » in ri 
voluzione socialista). Ma lascia 
mo parlare Rousset: 

« La lotta antimperialista era 
stata conâotta a Nord e a Sud del 
17° parallelo sotto una âirezione 
unica e [sic!] senza âivisioni: 
quella del Partita comunista viet 
namita (PCV). Questa stessa dire 
zione unica si trovava ora alla te 
sta dello Stato norâvietnamita e 
della nuova amministrazione al 
Sud, costituita a partire dalle for 
ze del Governo rivoluaionario 
provvisorio (GRP) e del Fronte 
nazionale di liberazione (FNL) 
[ cosa quest'ultima che, come ve 
âremo, è falsaJ. Un piano econo 
mico comune . comincià ben pre 
sto ad essere messo in cantiere 
[ ... J Bra un nuovo Stato Operaio 
[!] quello che vedeva la luce nel 
Vietnam del Sud, e solo questo 
fatto permette di comprendere 

la rapida riunificazione del paese, 
sam.ionata [sic!] dalle elezioni 
dell'aprile 1976, solo un anno do 
po la presa del potere da parte 
delle f orze di liberazione. L'ulti 
mo importante bastione econo 
mico detenuto dalla borghesia nel 
Vietnam del Sud era rappresen 
tato dai grossi commercianti com 
pradores di Saigon-Chalon [ ... ] 
Fin dal settembre 1975 il governo 
tentava di spezzare il suo potere: 
ma senza successo. Occorrerà at 
tendere il marzo 1978 perché 
questo obiettivo sia finalmente 
conseguito, al prezzo [sentite che 
perla] d'una vera e propria pro 
va di [orza » (p. 118). 
Per Rousset, evidentemente, il 

regime vietnamita è il massimo 
dell'audacia rivoluzionaria (per 
dio! è capace di « vere e proprie 
prove di forza »! ); soprattutto, è 
un « vero » regime « operaio », 
anche se caratterizzato « sin dal 
l'origine da profonde deformazio 
ni burocratiche » (p. 120). Baste 
rà quindi che « una nuova espe 
rienza delle masse lavoratrici 
vietnamite » ponga « all'orâine 
del giorno » la Iotta « antiburo 
cratica » nella « âuplice prospet 
tiva militante di âemocrazla so 
cialista [ ! ] e di autentico [sic!] 
internazionalismo » (p. 125) per 
ché tutto vada 'per il meglio. E 
pare che siano buone speranze 
che cosï vadano le cose, perché, 
malgrado il carattere « profonâa 
mente burocratico » del loro go 
verno, i dirigenti del PCV « si so 
no impegnati in successive cam 
pagne contro il "burocratismo '» 
(p. 122), ed hanno perciè « rico 
nosciuto molto correttamente 
l'importanza » del problema che 
sta tanto a cuore ai trotzkisti (p. 
123). Qui veramente le banalità 
fanno tutt'uno con l'opportuni 
smo della peggior specie! Non 
stupisce certo se i trotskisti ab 
biano preso posizione ( seppur ve 
latamente) a favore del Vietnam 
durante la recente guerra con la 
Cina! 

Le distruzioni e i problemi 
ereditati dalla guerra 

Andiamo dunque a vedere i fat 
ti salienti che hanno caratterizza 
to la storia dello « Stato operaio » 
- cui: Rousset prescrive la ricet 
ta di un po' di « democrazia » e 
di ... « soviet» (p. 123) - da! 1975 
in poi. 
Le conseguenze che un paese 

già povero corne il Vietnam de 
ve subire a causa della Iunga e 
distruttiva guerra di liberazione 
sono incalcolabili: 

« La colonizzazione f rancese 
per quasi un secolo [u tra le più 
predatorie, parassitarie ed usu 
raie, e non a caso provocà il più 
forte movimento rivoluzionario 
del monda coloniale. Poi vennero 
l'occuparione giapponese, nove 
anni di guerra f rancese, ventuno 
di guerra americana nel Sud, ot 
to di bombarâamenti americani 
sul Nord [ ... ] La distruzione ha 
avuto vari volti. Uno nettamente 
materiale: le cose âistrutte. Nel 
Nord le fabbriche nate da un pri 
mo initio di decollo inâustriale 
avvenuto tra il 1935 e il 1965 [ ... ] 
sono state distrutte, cosi corne è 

stato distrutto l'intero sistema 
produttivo nella regione· che a suo 
tempo era a cavallo tra i due 
Vietnam [ ... ] In moite aree del 
Sud, soprattutto nel Vietnam cen 
trale, l'usa dei defolianti e di al 
tri aggressivi chimici ha denuda 
to il terreno che è stato poi âila 
vato dalle piogge tropicali la 
sciando uno spettacolo dt rocce 
spesso impregnate di diossina. 
Nel complesso, nel Sud sono sta 
ti distrutti i due terzi del patri 
monio arboreo che copriva circa 
il 60 per cento del territorio. Un 
altro volto è stato costituito dal 
le perdite umane L.] E' molto 
probabile che due o tre milioni 
di persone siano morte in guerra 
o in conseguenza della guerra [ ... J 
Nell'ordine di milioni si contano 
i mutilati » (E. Collotti Pischel, 
op. cit.). 
Ma l'autentico problema eredi 

tato da! periodo di guerra non è 
né quello delle distruzioni, né 
quello delle perdite umane, ben 
si quello della rovina del tes 
suto economico preesistente ne! 
Sud (che un tempo forniva ec 
cedenze agricole ed ora è insuf 
ficiente anche per una modesta 
alimentazione) e dell'urbanizza. 
zione pletorica indotta dagli ame 
ricani e dai loro crediti (ne! 1960 
la popolazione urbana era il 15% 
del totale, oggi arriva al 65%, 
se si tien conto dei contadini "ur 
banizzati " in campi di profughi). 
Una gran massa di contadini 

era affluita nelle città a causa 
delle distruzioni di guerra o del 
lo sconvolgimento dei rapporti 
sociali ad opera del mercantili 
smo importato di sana pianta da 
gli americani; pochissimi aveva 
no trovato un lavoro, data lascar 
sa industrializzazione (le merci 
erano essenzialmente importate 
dagli USA e da! Giappone); i più 

vivacchiavano nelle attività « ter 
ziarie »: commercio di piccolo ca 
botaggio, borsa nera, spaccio di 
droga, prostituzione; in sostanza, 
l'arte di « arrangiarsi » domina 
va in questo universo tenuto vor 
ticosamente in vita dai flussi di 
divisa americana, dai crediti, ecc. 
Un altro milione · milione e 
mezzo di persone viveva alle di 
pendenze dirette del regime di 
Thieu, « lavorando » nell'eserci 
to, nella polizia o nella burocra 
zia. Ne! 1975 Saigon contava da 
sola 4 milioni di abitanti circa, 
la cui condizione di vita era rap 
presentata da! miliardo di dollari 
all'anno che, in diverse forme, 
l'imperialismo americano « gene 
rosamente » elargiva. 
Quando cadde il regime di 

Thieu e cessè> la pioggia di dol 
lari, « il Sud si ritrovà con 3-4 
milioni di disoccupati, mezw mi 
lione di prostitute, 200 mila dro 
gati, il 40% della popolazione ru 
rale spostata dai luog'1i d'origine 
e spesso nell'impossibilità di rien 
trarvi per la distruzione dell'am 
biente produttivo o persino eco 
logico di malte aree » (E. Collot 
ti Pischel, op. cit.). 

Ai problemi delle distruzioni di 
guerra si accompagnavano quin 
di problemi sociali di enorme 
ampiezza, in gran parte indipen 
denti, del resto, da! lungo conflit 
to: mis.eria contadina, estrerna 
parcellizzazione delle poche a 
ree rimaste divise in piccole pro 
prietà, disoccupazione, ecc. 
In queste condizioni, il proble 

ma della riforma agraria, motore 
dei primi anni della guerra di Ji. 
berazione, si poneva in modo 
dramrnatico, ne! senso che, già 
espropriati i contadini, si tratta 
va prima di tutto di fornire alla 
popolazione di c'1e nutrirsi, poi 
iniziare un gigantesco sforzo di 
bonifica e ripopolamento del suo 
lo, di cui la distribuzione imme 
diata dti terreni ancora sani in 
possesso dei grandi proprietari 
doveva essere il primo passo. Ma 
al di là di questi progetti a lun 
go termine, un potere, non dicia 
mo realmente proletario, ma an 
che solo radical-rivoluzionario in 
senso borghese, avrebbe comin 
ciato ad applicare una ferrea re 
golamentazione di ogni singolo 
aspetto della vita economica, al 
lo scopo di assicurare almeno gli 
approvvigionamenti basilari. A 
vrebb.e insomma, corne i Khmer 
in Cambogia, applicato immedia 
tamente ed energicamente una 
sorta di « economia di guerra » 
( non altro significato han no, a 
ben guardare, moite delle misu 
re imposte dai Khmer rossi, corne 
lo spopolamento della stragonfia 
Phnom Penh, il lavoro coatto nei 
campi, la centralizzazione delle 
risorse con conseguente decadi 
mento del commercio e della fun 
zione del denaro, ecc.; infatti ne! 
1977 i cambogiani potevano an- 

nunciare di aver raggiunto l'au 
tosufficienza alimentare e comin 
ciare ad esportare qualche mo 
desta eccedenza agricola). 
L'ipocrita stampa occidentale 

si è particolarmente impegnata 
ne! portare ad esempio la mode 
razione dei vietnamiti di fronte 
al problema di Saigon e ne! di 
pingere invece a tinte apocalitti 
che il « fanatismo » Khmer con 
tro i « poveri abitanti » della ca 
pitale cambogiana. In realtà, pro 
prio la « moderazione » di Ha 
noi è la prova più lampante del- 
1 'incapacità congenita della bor 
ghesia vietnamita di concepire 
in modo radicale i propri com 
piti storici; è quindi la prova più 
lampante che essa - nata vile 
quanto smisuratamente rapace - 
dovrà ben presto guardarsi dalle 
forze sociali che l'hanno condot 
ta al potere - quelle masse con 
tadine con le quali si rivela inca 
pace di stringere una vera allean 
za. Solo il proletariato vietnami 
ta puà, d'ora in poi, guadagnarsi 
la fiducia dei contadini più mi 
seri o diseredati, e sfruttare al 
meno in parte il makontento de 
gli strati urbani disgregati per 
condurre una lotta indipendente, 
finalmente libera dalle ambigui 
tà del « fronte » contro l'imperia 
lismo che, con tattica, tipicamen 
te stalinista, il PCV ha saputo 
cosi ben sfruttare fino ad ora. 
Lo conferma pienamente l'in 

sieme contraddittorio - e, lo ri 
petiamo, vile - delle misure pre 
se, corne vedremo in un articolo 
successivo, da Hanoi nei tre pri 
mi anni della riunificazione. 

(1 · continua) 

1) Cfr. fra l'altro, La verità dietro 
il mito del Vietminh, nei nn. 17-18- 
19 del 1971. 
2) Cfr. ad es. La « teoria dei Ire 

mondi », nn. 3.4.5 del 1978 e La 
Cina verso una politica di potenza 
nel n. 3 del 1979. 
3) Cfr. Dietro il con/litto Vietnam 

Cambogia. li romanzo della rivolu· 
zione indocinese, n. 4 del 1978, Ca 
podanno lndocinese, n. 1 del 1978, c 
La borghesia vietnamita paladina 
dell'ordine, n. 3 del 1979. 
4) « Critica Comunista », n. 1, gen 

naio 1979. Ci riferiamo all'art. di 
Pierre Rousset, Vietnam: I Proble 
mi della rivoluzione tre anni dopo 
la vittoria, già apparso su « lnp,:e 
cor » n. 36 del 19 ottobre 1978. 
5) Dai testo diramato il 1 ° settem 

bre 1967 da radio Hanoi, citato in 
V.T., li momento attuale ne/la re 
gione indocinese, « Affari Esteri » 
n., 40, anno X, ottobre 1978. Diamo 
qui le aitre referenze bibliografiche 
(salvo diversa indicazione): Ci. De 
Iachet E. Guillon, Le noveau Sud 
Vietnam, « Le Monde Diplomatique» 
(LMD), sett. '75; Nayan-Chanda, 
Vietnam-Les trois piliers de la lutte 
contre le sous-développement, LMD, 
marzo '77; Nayan-Chanda, Vietnam . 
Priorité à la relance de la prodution 
agricole, « LMD », nov. '77; Nalan 
Chanda, Le communisme vietna 
mien en marche « LMD », apr. '78; 
Roland-Pierre Paringaux, Trois ans 
de socialisation au Vietnam, « Le 
Monde» del 19-20-21 apr. '78; Paul 
Quinn Judge, Le Vietnam face à 
la Chine, « LMD », sett. '78; Patrice 
De Beer, Les vieilles rivalités natio 
nalistes ont /Jalavé la solidarité idéo 
logique avec Ha,ioi, « Le Monde», 18 
apr. '78; Nayan Chancia, L'affronte- 
111ent de deux nationalismes, 
« LMD », set t. '78; Enrica Collotti 
Pischel, Vietnam: ri11nificazione e ri 
cerca del/'egemonia, « Quadcrni di 
Relazioni Intcrnazionali », n. 4, 1 
apr. '78; Tran Van Dinh, Perché e 
come i vietnamiti hanno vinto la 
guerra del Vietnam, « Monthly Re 
view », ed. it., n. 11-12, nov. die. '78. 
6) Dichiarazione del Segretariato 

Unificato della IV• Internazionale, 
« Inprecor », n. 24. 24 aprile 1975. 

ORGIA DEMOCRATICA 
POST -ELETTORALE IN SPAGNA 

Le elezioni svolgono il sacra ruo 
lo di distogliere la mente dei proie 
tari dalla difesa dei propri interessi 
non soltanto finali, ma immediati, 
sia nei giorni che le precedono, sia 
(e spesso ancora di più) nei giorni 
che le seguono. Prima, tutta l'atten 
zione viene concentrata sui misteri 
del « responso dell'urna »; poi, sul 
l'impiego dell'avvenuto responso ai 
fini della cpnservazione e, se pos 
sibile, del potenziamento dell'ordine 
costituito. 
In Spagna, le elezioni politiche 

avevano sancito la perpetuazione del 
sistema centrale di governo inaugu 
rato da Suarez; le elezioni ammi 
nistrative hanno provveduto ad as 
sicurare il consolidamento, ad ope 
ra delle « sinistre », degli istituti 
democratici alla periferia dello Sta 
to. Apparentemente divisi, Centro 
e Sinistre hanno cosl dimostrato 
di convergere nel sostenersi e com 
pletarsi a vicenda corne forze di sal 
vaguardia dello status quo. E' in 
questa luce che prende tutto il suo 
significato controrivoluzionario l'ac 
cordo concluso il 18 aprile fra i so 
cialisti di Gonzales (il PSOE) e i 
pseudocomunisti di Carrillo (il PCE) 
per un'equa divisione dei seggi mu 
nicipali e delle cariche di sinda 
co, accordo che ha ripagato le co 
siddette Sinistre del mancato trion- 

fo aile elezioni generali e che di 
mostra una volta di più la voca 
zione conservatrice, quindi reazio 
naria, dei due maggiori partiti « o 
perai ». 

L'accordo è un misto di utopi 
smo demagogico e di realismo rifor 
mista. Esso si ripropone, all'artico 
lo 1, di ottenere per i comuni l'au 
tonomia amministrativa e finanziaria 
promessa dalla nuova Costituzione 
e, all'articolo 2, di attuare un pia 
no di interventi tali da soddisfare 
le « necessità più urgenti del po 
polo » corne è nei propositi di qua 
lunque forza politica di stampo de 
mocratico che si rispetti; ma ha il 
suo vero, autentico clou negli arti 
coli 3,4 e 5, il primo dei quali fis 
sa corne obiettivo ai due partiti sui 
piano amministrativo la « democra 
tizzazione del funzionamento inter 
no dei comuni nella ricerca di un 
equilibrio tra le funzioni del sin 
daco e i poteri del consiglio muni 
cipale », nonché, ne! caso delle cit 
tà, il decentramento di un certo 
numero di competenze ai quartieri 
e distretti; il secondo li impegna ad 
« assicurare l'efficienza, la traspa 
renza e l'onestà della gestione muni 
cipale, informando periodicamente 
i cittadini di tutte le questioni im 
portanti »; il terzo annunzia uno 
sviluppo della « partecipa.zione del- 

la cittadinanza alla politica locale 
mediante commissioni miste (comu 
ni-associazioni) per lo studio e la 
soluzione dei problemi che via via 
sorgano ». 

Cosl i « cittadini » spagnoli, « Ji. 
beri ed eguali » a qualunque classe 
appartengano, avranno, grazie al- 
1 'azione congiunta dei grandi partiti 
sedicenti operai, un supplemento di 
democrazia, onesta, efficiente e di 
retta, a livello locale, corne integra 
zione della partecipazione democra 
tica all'attività legislativa e, possi 
bilmente, esecutiva centrale: dop 
piamente illusi di « avere in pu 
gno il proprio destino », saranno 
educati a considerare l'ordine bor 
ghese corne l'unico ed eterno, e i 
suoi meccanismi corne il massimo 
di per/ezione al quale sia dato al 
genere umano di spingersi ne! suo 
travagliato cammino. Lungi da! mi 
narne le basi, « socialisti » e « co 
munisti » si impegnano a ralforzarle 
e per raggiungere questo magnani 
mo obiettivo, « confidano nella col 
laborazione di tutti i cittadini e del 
l'insieme delle forze democratiche ». 
Se dipendesse soltanto da loro, il 
capitalismo durerebbe « in saecula 
saeculorum ». Per fortuna, la sto 
ria non è fatta soltanto dalle classi 
dominanti e dai loro la~-ché! 
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PER ·LA COSTITUZl10NE Dl UNA VERA 
Q.PPOSIZIONE Dl CLASSE NELLE 
LOTTE PROLETARIE IMMEDIATE 

Abbiamo già pubblicato un te 
sto cbe riassume la nostra posizio 
ne sul laooro di [ormaxione di una 
opposizione classista nelle auuali 
organizzationi immédiate. Ne de 
riva in modo cbiaro che non inten 
diamo precludere l'appartenenza a 
tale opposizione di classe ai lauo 
raori cbe professino posizioni po 
liticbe diverse dalle nostre. Anzi, 
ci proponiamo di promuouere agni 
tipo di collegamento fra le orga- 
1zizzazioni immédiate classiste e da 
remo spazlo sul nostro giornale a 
tuue quelle maniiestazioni che si 
inseriscono in questa luce cosr co 
me abbiamo f atto per i f errouieri 
e gli ospedolieri. Iniziamo quindi a 
pubblicare l'interoento del gruppo 

sindacale di base della Zambon e 
la mozione della « Opposizione o 
peraia milanese » del coordinamen 
to Lunigiana, all'assemblea della 
« Opposizione operaia nazionale » 
del 10 e 11 febbraio scorso. Ci sem 
brano indicativi di un indirizzo da 
incoraggiare. 
Non nascondiamo ovviamente - 

come da qualcbe parte ci viene rim 
proverato - la presenza attiva dei 
nostri compagni nell'organismo e 
la loro collaborazione alla stesura 
del documenta. Ma questo resta 
un documenta non di partita, ma 
della organizzazione immediata cui 
noi portiamo un contributo. Non 
si traita di una « manovra tattica »: 
è il nostro modo di lauorare su 

questo terreno ampio e non esclusi 
uamente di partita che non com 
prendono certi ridicoli critici, i 
quali uorrebbero [are l'« opposizio 
ne operaia » partendo dal « rico 
noscimento della scientifi.cità del 
marxisme » e dall'opposizione alla 
terza guerra mondiale (tradendo co 
sz che il loro intenta è di costrui 
re il partito con i uari pezzi che 
rintracciano qua e là). I nostri com 
pagni non si nascondono certo, ma 
non nascondono nemmeno che cer 
te prese di posizione e certi do 
cumenti sono espressione comune 
di un orientamento e di un lauo 
ro svolto con altri elementi coscien 
ti della necessità di organizzare i 
lauoratori sulla base delle candi 
zioni reali della loro oita. 

Intervento del gruppo sindacale dl base Zambon alla Assemblea 
Nazionale dell'Opposizione Operaia del 10-11/2/1979 

« Il Gruppo sindacale di base del 
la Zambon, multinazionale farma 
ceutica, lavora da anni per la or 
ganizzazione dei lavoratori in di 
fesa dei propri interessi di classe, 
sia all'interno della fabbrica, sia 
collegandosi con altre realtà orga 
nizzate corne il Coordinamento del 
Lunigiana, al quale noi aderiamo ( e 
del quale leggerè alla fine . un CO· 
municato) e che a Iivello milanese 
è una esperienza diversa da quella 
del Corridoni. 
Come organismo di fabbrica que 

sta assembles ci lascia fottemente 
perplessi, nel senso che, corne le 
passate esperienze hanno dimostra 
to, assemblee di questo tipo ser 
vono solo quale giustificazione del 
la esistenza di questi coordinamen 
ti, che si dimostrano poi incapa 
ci di riempire con una reale ini 
ziativa politica il tempo che va da 
una assemblea all'altra. 

Anche se queste assemblee pos 
sono servire a stabilire dei contatti 
più o meno stabili fta i vati organi 
smi, questo è limitato dal fatto che 
non vi è una reale omogeneità at 
torno a compiti ed obiettivi. Que 
sta omogeneità non esiste e non 
puè certo realizzarsi tramite riunio 
ni di questo tipo, bensl solo con il 
confronto serrato sulla base del- 
1' attività svolta e dei problemi rea 
li che essa pone. 
Il compito fondamentale oggi 

non è quello di pensare alla dire 
zione di un movimento che nella 
realtâ non esiste, ma di lavorare 
nei fatti per la costruzione di que 
sto movimento. 

Cercare di capire la situazione di 
debolezza in cui si trova oggi la 
classe, e che si esprime anche nella 
reale rappresentatività di questa as 
semblea, deve essere per noi il pun 
to di partenza per comprendere l'e 
norme lavoro che si deve ancora 
svolgere ed i contenuti che de 
vono caratterizzare la nostra azio 
ne. 
L'opportunismo sindacale ha da 

to in questi ultimi anni una pro 
va eccellente di essere divenuto un 
pilastro insostituibile del capitali 
smo nazionale e si prepara, anche 
se a parole dice il contrario, a far 
passare nel modo più indolore pos 
sibile tutte le misure antioperaie 
contenute nei contratti ( e che sono 
state illustrate nella relazione in 
troduttiva ), cosl corne ha fatto pas 
sare quelle approvate dal prece 
dente govemo ( quali la legge qua 
dro, l'autoregolamentazione dello 
sciopero, ecc.). 

Questo attacco padronale aile 
condizioni dei lavoratori, che pas 
sa attraverso e grazie all'opportuni 
smo sindacale, trova un valido so 
stegno anche nella cosidetta sini 
stre sindacale, che critica da « si 
nistra » le posizioni confederali, ma 
in una logica tutta all'interno dei 
contenuti portati avanti dalla tri 
plice. 
Questo è stato evidente soprattutto 
nei momenti in cui i lavoratori han 
no dimostrato praticamente e con 
cretamente il loro malcontento, ca 
me nelle ultime assemblee dei con 
tratti FLM. La sinistra sindacale, 
pur criticando formalmente I'opera 
to dei.sindacati, ma facendone pro 
pri I contenuti di fondo ( quali gli 
investimenti, la riconversione pro 
duttiva, la professionalità, ecc.) pun 
ta a mantenere questo malcontento 
entre la logica delle confederazioni. 
E' i1 ruolo della sinistra sindacale. 
Basterà ricordare alcuni episodi 
(non solo il precedente Lirico, ma 

l'Eur, gli straordinari all'Alfa e le 
recenti lotte degli ospedalieri), per 
ché sia chiaro a chi si pone nel 
l'ottica dell'organizzazione di classe, 
quale male sia per la classe questo 
opportunismo. 
Invece, il problema di fonda che 
ci ha visto impegnati corne organi 
smo di opposizione sindacale all'in 
terno della fabbrica, è stato pro 
prio quello di attaccare i contenu 
ti portati avanti dai sindacati, par 
tendo dalle reali condizioni dei la 
voratori, dimostrando nei fatti co 
rne i loro interessi immediati non 
vengano difesi dalle confederazioni, 
attaccandone sempre i contenuti, in 
volantini, cartelli ed interventi nel 
le assemblee che non hanno avuto 
un carattere sporadico, ma conti 
nuativo, in modo da essere noi al 
l'interno della fabrica, un punto 
preciso di riferimento per i lavo 
ratori. 
Non abbiamo fatto una discri 

minante l'essere dentro o fuori i 
sindacati o il lavorare nelle sue 
strutture di base, quali i CdF. An 
zi, abbiamo preparato, corne col 
lettivo, una piattaforma aziendale 
alternativa a quella sindacale, che 
è stata fatta propria dal CdF (al 
cuni dell'organismo sono delegati) 
e approvata a larga maggioranza 
dai lavoratori. La latta autonoma, 
o autogestita che dir si voglia, por 
tata avanti su questa piattaforma, 
rifiutata e combattuta dai sindaca 
ti, ha dimostrato in modo tangi 
bile ai lavoratori cosa è l'opportu 
nismo sindacale, sotto quali aspetti 
esso si presenta e corne non si pon 
ga l'obiettivo della difesa degli in 
teressi operai, ma quello della com 
patibilità aziendale; nello stesso 
tempo ha reso evidente l'impossi 
bilità di raggiungere gli obiettivi 
della piattaforma, dovuta all'isola 
mento in cui si è venuta a trovare 
la lotta. E' un esempio microsco 
pico di quanto macroscopicamente 
hanno dimostrato le lotte degli 
ospedalieri. 
La latta poi scatenata dai sinda 
cati, al termine della vertenza, con 
tra il CdF e soprattutto contra i 
delegati dell'organismo di base che 
in prima persona se ne erano fatti 
carico, ci ha permesso di smasche 
rare ancora una volta ai lavoratori 
il ruolo dell'opportunismo e la sua 
tanto decantata democrazia. 

E questo ci pone al punto di par 
tenza, sui lavoro cioé che dobbia 
mo svolgere. 
Il nostro compito è quello di 

rafforzare gli organismi di opposi 
zione all'interno delle fabbricha, 
coordinandoli dove questi esistono 
in modo da aiutare anche i lavora 
tori isolati a costruirli, attaccando 
i contenuti dei contratti e propo 
nendo invece obiettivi di difesa de 
gli interessi immediati della classe 
attraverso una presenza sistemati 
ca e continuativa, in modo che 
questi organismi e questi lavoratori 
diventino un reale punto di rife 
rimento per la classe operaia. 
E' importante per questi orga 

nismi il contatto ed il confronta 
continuo con i lavoratori, il te 
nere presente la realtà della classe 
operaia in questo momento, per po 
ter combattere non solo l'opportuni 
smo di agni specie, ma anche tutte 
quelle tendenze che vogliono fare 
un passo sproporzionato rispetto al 
la attuale situazione operaia ( e che 
non giovano quindi alla organizza 
zione) proponendo quarti o quinti 
sindacati, o lotte di minoranze or 
ganizzate o perseguendo fini poli- 

tici, che non tengono canto dell'at 
tuale disgregazione in cui versa 
il movimento operaio. 

Solo dopo che avremo fatto e 
costruito questo minima, ma enor 
me lavoro di organizzazione della 
classe, noi non saremo più rappre 
sentativi solo di noi stessi, ma di 
realtà di fabbriche, di territorio or 
ganizzate, allora il confronta in as 
semblee nazionali avrà realmente 
un senso. 
ln caso contrario si cade nello 

logica sessantottesca dell'insegui 
mento delle scadenze, di puntare 
solo e tutto sulle riunioni « ocea 
niche » (si fa per dire) che dimo 
strano nei fatti la debolezza del 
movimento, creando false illusioni 
e soprattutto creando degli alibi 
e deviando dal reale lavoro che c'è 
da fare fra i lavoratori ». 

Comunicato degll organismi e compagni dell'Opposizione operala 
milanese che si rfunlscono nel Coordinamento di Lunigiana, fatto du 
rante l'Assemblea Nazionale dell'« Opposi.zione Operaia » del 10-11/2/79 

« La maggior parte degli inter 
venti in questa assernblea, pur di 
chiarandosi contra la sinistra sin 
dacale, ne hanno in realtà confer 
mato i contenuti. 

Tutti si sono proclamati per 
l'opposizione operaia, ma questa 
formulazione è troppo generica ed 
il problema è quello di stabilire in 
cosa questa debba consistere. 

L'opposizione operaia non deve 
essere un movimento generico di 
dissenso a metà strada fra la lottà 
sindacale e quella politico-ideologi 
ca. Non si deve Iimitare alla pro 
paganda e aile pressioni sulle diri 
genze sindacali, perché conferme 
rebbe cosl agli occhi dei lavoratori 
che solo col beneplacito delle strut 
ture sindacali è possibile lottare 
per la difesa degli interessi ope 
rai e che fuori e contro i sinda 
cati ufficiali è impossibile trovare 
l'unità nelle rivendicazioni e nella 
lotta. 

L'esperienza della latta degli 
ospedalieri ha visto I'intero appa 
rato sindacale schierarsi contro l'in 
sieme dei lavoratori ed ha impo 
sto la necessità, per la conduzione 
dello sciopero, del costituirsi di 
organismi di base esterni e con 
trapposti al sindacato, organismi 
non soltanto di informazione e de 
nuncia, ma piuttosto e principal- 

RIUNONI PUBBLICHE 
MI LANO 

Via Binda 3/A 
Luneâi, 14 maggio, ore 21,15 
Il nostro astensionismo e le 
posizioni della « sinistra » sui 
le elezioni. 

Venerdi 25 maggio, ore 21,15 
Menzogna e diversivo dell'Eu 
ropa unita. 

mente organi di mobilitazione e di 
latta. 
E' questa la necessità per tutta la 

classe operaia e questo non puè 
che essere il ruolo attivo che deve 
svolgere una vera opposizione di 
classe sui posti di lavoro. 

A Milano, i coordinamenti sorti 
da Via Corridoni, a causa dell'in 
fluenza dell'opportunismo e cioè 
della sinistra sindacale, camuffato 
da opposizione operaia, non si so 
no indirizzati in questo senso ma 
si sono Iimitati ad agitare un ge 
nerico dissenso nelle assemblee di 
fabrica e di zona, sbandierando l'o 
biettivo illusorio della democrazia 
ne! sindacato. In moiti casi addi 
rittura si è arrivati ad inconclu 
denti compromessi con la sinistra 
sindacale « ufficiale » con il risul 
tata, anche peggiore, di integrare 
e rattoppare il progetto sindacale 
iniziale. 
, Tutto questo sottacendo ai lavo 
ratori la dura necessità dell'orga 
nizzazione, dello scontro aperto e 
della mobilitazione contro la poli 
tica' dell'apparato sindacale. 

Queste piattaforme devono essere 
rifiutate, per rivendicazioni real 
mente corrispondenti ai bisogni di 
classe e non condizionate dall'in 
teresse dell'economia del capitale 

Che agni sciopero divenga occa 
sione per affermare con la lotta 
obiettivi di classe, andando dove è 
possibile a rompere le imposizioni 
dei vertici sindacali, per organizza 
re scioperi di classe autogestiti. 

Allo stato attuale lo sforzo prin 
cipale dei compagni impegnati nel 
la opposizione operaia non puè che 
essere volto in questa direzione, at 
traverso una attività quotidiana e 
capillare sui posti di lavoro per or 
ganizzare alla base i lavoratori. So 
lo sulla base di questo lavoro è 

possibile e utile organizzare mo 
menti di coordinamento e con 
fronta più generale ». 

Corrlspondenza sindacala 
dalla VAlBORMIDA 

Fine Aprile. 
Una vertenza che ha causato se 

ri grattacapi ai dirigen ti poli tici e 
sindacali della Valbormida negli ul 
timi quattro mesi è quella dei 120 
dipendenti dell'ACTS, Azienda 
Consortile Trasporti Savonesi. Già 
nel giugno dell'anno scorso i lavo 
ratori erano scesi in latta compatti 
con uno sciopero ad oltranza du 
rata quattro giorni, contra il ten 
tativo di imporre loro un nuovo 
sistema di turnazione con netto 
peggioramento delle condizioni di 
lavoro, I dirigenti sindacali li ave 
vano già definiti « corporativi » e 
« provocatori », dando prova del 
l'attacamento agli interessi imme 
diati dei lavoratori. 

Dai 24 gennaio al 2 febbraio i la 
voratori hanno fatto, al di fuori 
dei sindacati, scioperi di due ore 
per turno allo scopo di impedire 
che l'azienda, con l'appoggio dei 
sindacati, attui il nuovo siste 
ma di turnazione. Tra le conse 
guenze di questo, basti ricordare 
che in determinati casi non si pren 
derebbero più soldi per le soste, 
che i pasti avverrebbero ad ore 
impossibili, che alcuni turni sareb 
bero a 5 o 6 riprese. In altri ter 
mini, l'azienda, con l'appoggio dei 
sindacati, tenta di ristrutturare il 
servizio sulla pelle dei dipendenti. 
Un nostro volantino annotava co 
rne « i partitl, PCI in testa, e i ver 
tici sindacali svolgono in maniera 
inequivocabile il ruolo di pompieri 
delle lotte operaie in difesa delle 
condizioni di vita. I nvece di [on 
dere le lotte delle varie catégorie 
in una sola compatta latta generale, 
essi isolano una categoria dall' al 
tra, cercano di scaricarne la com 
battività ». I vari consigli di fab 
brica, infatti, durante questi scio 
peri, andavano raccontando che i 
lavoratori ACTS volevano solo di 
fendere « i loro privilegi », cioè le 
precedenti condizioni di lavoro e 
si ponevano contra gli « utenti ». 

Solo i nostri militanti hanno 
svolto una propaganda in senso op 
posto. Citiamo ancora da! volan 
tino: 

« Bisogna dire no ad ogni pro 
posta forcaiola di autoregolamen 
tazione dello sciopero col pretesto 
che i pubblici seroizi non deoono 
danneggiare l'utenza ». Si ricorda 
a questo punto il magnifico esern 
pio degli ospedalieri, per continua 
re: « Gli operai più coscienti de 
uono prendere contatto con i lauo- 

ratori dell'ACTS per sostenere ma 
terialmente la loro latta ( ... ), per 
creare un coordinamento delle lotte 
operaie in Valbormida in dijesa 
degli interessi di classe degli ope 
rai, contra la politica collaborazio 
nista 'e traditrice dei oertici sin 
dacali ». 
Dopo una lunga serie di continui 

rinvii, i nuovi turni passano, an 
che grazie all'opera di collabora 
zione di un delegato sindacale che 
riesce a smorzare la combattività 
dei lavoratori. In un nostro volan 
tino all'inizio di marzo scriviamo: 
« Ai laooratori è toccata cosz chi 
nare la gobba e rimboccarsi le ma 
niche; poco importa se la maggio 
ranza di loro ha mesi di ferie ar 
retrate, se non possono neppure 
ammalarsi per non far perdere ad 
un altro un riposo, se non tutti gli 
automezzi sono in grade di viag 
giare con su] ficiente sicurezza ( ... ). 
Di fronte al completo tradimento 
dei loro interessi da parte dei ver 
tici sindacali, gli operai dell'ACTS 
si sono trouati isolati e la loro 
latta non poteva che finire male ». 

L'ultimo atto della lotta è al 
l'inizio di aprile, quando i lavora 
tori, dopa un mese di nuovi turni, 
stuf di sentirsi addossare la re 
sponsabilità dei disservizi provoca 
ti <lai nuovi turni, proclamano 96 
ore di sciopero e questa volta con 
la prospettiva sicura della solida 
rietà di molti operai le cui condi 
zioni di trasporto sono peggiorate. 
Nulla da fare: i sindaca ti riescono 
a bloccare l'inizio dello sciopero. 
Come abbiamo scritto, « con le re 
centi dicbiarazioni ai giornali dei 
sindacalisti della Federazione auto 
[errotranuieri CGIL-CISL-UIL, la 
posizione dei uertici sindacali si 
precisa ancora di più rispetto al 
passato, di fronte alla proclama 
zione delle 96 ore di sciopero dei 
dipendenti è stato risposto che « i 
lauoratori si pongono f uori del sin 
dacato » e che « interoerrà la Je.: 
derazione CGIL-CISL-UIL ». Ma 
interverrà per che cosa? Ormai solo 
una decina di dipendenti sono ri 
masti iscritti al sindacato! 

I nostri , volantini danno una 
spiegazione politica delle cause del 
tradimento sindacale ( la difesa del 
l'economia nazionale corne princi 
pale cavallo di battaglia) e indica 
no ai lavoratori la strada macstra 
della lotta di classe, dando gli e 
sempi degli ospedalieri e degli as 
sistenti di volo. che hanno dovuto 

formare specifici organismi di latta 
e scontrarsi con le strutture sin 
dacali ufficiali. 

Adesso la lotta è ferma · e si 
parla di rieleggere i delegari sin 
dacali. E' dovere di ogni elemento 
avanzato della classe operaia di 
aiutare questi proletari nello scrol 
larsi di dosso l'influenza nefasta 
e di lunga data dell'opportunismo, 
baluardo della difesa degli interessi 
padronali. 

-:: ·:: -!: 

Sulla lotta alla Cokitalia, di cui 
abbiamo già parlato nel nr. 7, c'è 
da segnalare la manifestazione a 
Cairo di tutte le fabbriche chimi 
che e metalmeccaniche della zona. 
Gli operai interessati erano più di 
seimila e lo sciopero coincideva con 
l'inizio della lotta contrattuale. Que 
sto basta a far comprendere corne 
l'iniziativa dovesse necessariamen 
te fallire: i sindacati si sono dari 
da fare... per organizzare il mena 
possibile lo sciopero, ad esempio 
non pichettando i turni dell'ACNA 
di Cengio, nonostante le pressioni 
della base operaia. 

Ne! corteo era presente la Lega 
sindacale disoccupati con uno stri 
scione « No ai contratti a termine - 
Sussidio garantito ». Ne! suo corso 
è stato distribuito un volantino 
con una serie di rivendicazioni di 
classe: dagli aumenti di salario alla 
riduzione dell'orario di lavoro a 
parità di paga, dal rifiuto degli 
straordinari e dell'aumento dei rit 
mi alla difesa dei posti di lavoro 
e dei salari e delle condizioni di 
vita dei disoccupati e dei pensio 
nati. 

Nostra stampa 
in Greco 

. E' con grande entusia 
smo che i compagni greci 
annunciano, e con altret 
tanto entusiasmo, noi ne 
apprendiamo la notizia, la 
pubblicazione del secon 
do opuscolo di Partito 
nella loro lingua, conte 
nente: 
- Che cosa ci distin 

gue; 
Il comunismo è la 
distruzione rivolu 
zionaria della de 
mocrazia e del mer 
cantllismo; 
Rivoluzione e con 
trorivoluzlone in 
Russia, 

con una introduzlone e, 
in ultlma pagina, la pre 
sentazione del primo te 
sto su « Partlto e classe ». 

DA PAGINA UNO 

"Parata" 
sindacali a 
opportuniste 

le istituzioni de/l'apparato stata 
le, che intendono scioperare in ba 
se aile loro necessità vitali, o che 
non si mostrano particolarmente 
cosc:ienti del nobi/e ruolo di « pro 
duttori » e si disafjezionano al la 
voro. Quei partiti e le organizza 
zioni sindacali, anzi, cercano cl 
stringere queste tendenze (che cer 
lamente non etichetteremo per ri 
vo/uzionarie, corne è d'obbligo da 
parte di correnti politiche non 
marxiste) entra un cordone sani 
tario e sono ben disposti ad ave 
re manifestazioni « operaie » ste 
rilizzate e controllate dove si senta 
solo la /oro stessa e stucchevole 
voce. Il vero nemico, cos), divie 
ne l'operaio assenteista, o quello 
poco sensibile ai compiti « dell'o 
ra »: la lotta al terrorismo, il per 
seguimento dell'aumento della 
produzione ecc., mentre il grande 
obiettivo, dietro il qua/e si schiera 
il codazzo dei « sinistri », è e 
spresso dallo slogan « è ora d 
cambiare, il PC/ deve governare » 

Lungi dall'idealizzare la sorda 
resistenza a questa politica di col 
laborazione di classe, che giunge 
alla scissione pratica ne/le file ope 
raie, lungi da/l'idealizzare anche 
questa scissione entro la classe, 
perché la politica rivoluzionaria 
non intende considerare perduta 
nemmeno wu, « fetta » di classe 
operaia sotto l'influenza del rifor 
mismo e de/l'ideo/ogia borghese. 
il c:ompito nostro e di tutti i /avo 
ratori d'avanguardia è di accen 
tuare /'opera di collegamento e 
d'unità c/assista sui/a base delle 
c:ondizioni elementari d'esistenza 
e di lavoro. Ogni passa su questa 
strada è fondamentale. 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 
BOLOGNA 

Librerie 
Feltrinelli 
Il Picchio 
Edicole 
P.za XX Settembre di fronte aile 
FS 
P.za Verdi 
P.za Aldrovandi 
P.za Unità 
Via XXI Aprile 
Via Ferrarese 
Via Andreini ang. v. Monda 
Via Emilia Ponente (H. Maggio 
re) 
Via Mazzini (cinema Aurora) 
Via Mazzini (Poste) 
Croce di Casalecchio: via Ca 
ravaggio. 

Sedi e -sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

li lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

li venerdl dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
li sabato dalle 16 aile 18 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlfe Interna, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
If mercoledl dalle 20.30 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il sabato dalle 16 aile 18 

LENTINI • Via Me88lna 20 
il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO - Via Blnda 3/A (pa88o car 
ralo ln fondo a destra) 
il lunedl e li venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
li glovedl dalle 19 aile 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
li glovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 1 li venerdl delle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
li sabato dalle 16 aile 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
If martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA· Via Pastore 
32 Cl° piano) 
la domenlca dalle 10 alla 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
li 1° e Il 3° glovedl dl ognl mese, 
dalle 17,30 elle 19.30 


